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RipensaRe alla coRvée
Fino al 17 febbraio del 1992 
il malaffare legato alla politi-
ca era un adagio che veniva 
legato alle foglie dei plata-
ni che costeggiavano i viali 
di alcune nostre belle città. 
Erano gemme a primavera, 
diventavano grandi e ver-
di durante la calda estate 
e dopo aver preso il colore 
dell’oro,  a settembre inoltra-
to cadevano. Si diceva e non 
si diceva, si cercava di capire, 
ma fino ad un certo punto. 
Poi giunse quel 17 febbraio 
del 1992, giorno in cui il Pub-
blico Ministero Antonio di 
Pietro chiese ed ottenne dal 
GIP Italo Ghitti il mandato di 
cattura per l’ing. Mario Chie-
sa presidente del Pio Albergo  
Trivulzio. Ebbe inizio, così, 
quella bruttissima stagione 
che andò sotto il nome di 
tangentopoli, che confermò 
il chiacchiericcio di botte-
ga sull’esistenza di rapporti 
consolidati tra il malaffare e 
la politica. In molti ci erava-
mo illusi che con tangento-
poli si fosse aperta una sta-
gione che avrebbe riportato 
l’onestà  al centro della scena 
politica ed economica. 
Gli ultimi anni del XX secolo 
furono ricchi di delusioni, ma 
anche carichi di speranza. La 
delusione per la diaspora dei 
partiti tradizionali che erano 
stati protagonisti della rico-
struzione del dopoguerra e 
della ricostruzione. La speran-
za stava nel fatto che con le 
nuove aggregazioni e forma-
zioni politiche la disonestà sa-
rebbe stata appesa al chiodo.
Poi  vengono alla luce fatti di  
inaudita e violenta disonestà 
e corruzione. Citiamo i quat-
tro casi ed i quattro nomi più 
eclatanti: Vittorio Penati del 
Pd,  Francesco Belsito della 
Lega Nord, Luigi Lusi del-
la Margherita e per finire, in 
questi giorni,  Franco Fiorito 
del Pdl.
Al di là di ogni amara consi-
derazione vi è oggi l’aggra-
vante del momento. Il Gover-
no ha chiesto ai pensionati, 
gente che prende dai 600 ai 
1.500 euro al mese di fare sa-
crifici e questi signori “gozzo-
vigliano” e “maramaldeggia-
no” senza alcun ritegno.
Nella prolusione al Consiglio 
Permanete della CEI il Cardi-
nale Bagnasco, a tal proposito, 
ha affermato: “La vita della 
gente è in grave affanno e sen-
te che il momento è decisivo: 
dalla sua soluzione dipende la 
stessa tenuta sociale. È l’ora di 
una solidarietà lungimirante, 
della concentrazione assoluta 
– senza distrazioni – sui pro-
blemi prioritari dell’economia 

e del lavoro, della rifondazio-
ne dei partiti, delle procedure 
partecipative ed elettive, di 
una lotta penetrante e ineso-
rabile alla corruzione: proble-
mi tutti che hanno al centro la 
persona e ne sono il necessario 
sviluppo. Quando – per inte-
ressi economici – sull’uomo 
prevale il profitto, oppure – 
per ricerca di consenso – pre-
valgono visioni utilitaristiche 
o distorte, le conseguenze 
sono nefaste e la società si sfal-
da. Dispiace molto che anche 
dalle Regioni stia emergendo 
un reticolo di corruttele e di 
scandali, inducendo a pensare 
che il sospirato decentramen-
to dello Stato in non pochi casi 
coincide con una zavorra inac-
cettabile. Che l’immoralità e il 
malaffare siano al centro come 
in periferia non è una conso-
lazione, ma un motivo di raf-
forzata indignazione, che la 
classe politica continua a sot-
tovalutare. Ed è motivo di di-
sagio e di rabbia per gli onesti. 
Possibile che l’arruolamento 
nelle file della politica sia or-
mai così degradato? Si parla 
di austerità e di tagli, eppure 
continuamente si scopre che 
ovunque si annidano cespiti 
di spesa assurdi e incontrolla-
ti. Bisogna certo che gli stessi 
cittadini, che pure oggi sono 
così scossi, insieme al diritto 
di scelta dei propri governanti 
esercitino un più penetrante 
discernimento, per non cadere 
in tranelli mortificanti la stes-
sa democrazia”.
Come andremo ad incomin-
ciare? E’ il titolo di un libro 
che Enzo Biagi ed Eugenio 
Scalfari scrissero sottofor-
ma di scambio epistolare nel 
1981: periodo anch’esso diffi-
cile per l’Italia. I due conclu-
dono proponendo una legge 
fatta di due soli articoli.
Articolo 1 “C’è tutto da rifa-
re”. Articolo 2 “Tutti gli uo-
mini di buona volontà sono 
incaricati dell’esecuzione del-
la presente”.
E Scalfari rivolgendosi a Biagi 
conclude: “Caro Enzo, è chiaro 
che tu ed io facciamo parte da 
sempre i quel plotone che è di 
corvée”. Dopo aver svolto il 
servizio militare mi sono con-
vinto che i soldati più preziosi 
sono quelli di corvée. In questo 
numero Marcolini  a pagina 
3 e mons. Capovilla a pagina 
5 parlano di volontariato e di 
solidarietà: questi sono i cam-
pi di battaglia dei cattolici e 
da qui dobbiamo ricominciare 
anche per la politica e le istitu-
zioni come quando fare il sin-
daco o l’assessore era un onore 
e non un onere per se stessi e 
per la società. Come dire… 
eravamo sempre di corvée!

Il Santo Padre arriverà a Loreto nella mattinata di Giovedì  4 ottobre 2012 e l’unico 
momento di incontro tra Benedetto XVI e i fedeli sarà la celebrazione della Santa 
Messa sul Sagrato della Pontificia Basilica della Santa Casa alle ore 10.30.
Tutti potranno partecipare alla Santa Messa nella piazza del Santuario, oppure 
attraverso maxischermi posizionati in via Sisto V o mediante audio diffusione in 
Corso Boccalini. L’accesso a queste due aree è libero, cioè senza bisogno di pass 
o permessi particolari. Si raccomanda a tutti coloro che sono in possesso di invito 
di entrare nella piazza entro le ore 9.00, orario dopo il quale sarà chiuso l’accesso. 
www.santuarioloreto.it
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L’INSOFFERENZA DEL CONTROLLO
di Ottorino Gurgo

A volte i mass media posso-
no assolvere un ruolo impor-
tante; un ruolo non soltanto di 
mera registrazione di quel che 
accade, ma di indirizzo e di 
condizionamento.
E’ accaduto recentemente 
quando, nelle redazioni degli 
organi di stampa, è  arriva-
ta la notizia che i partiti ave-
vano respinto una proposta 
della presidenza della Came-
ra volta a inserire nel nuovo 
regolamento di Montecitorio 
una norma con la quale, per 
assicurare totale trasparenza 
nei bilanci dei gruppi parla-
mentari, si stabiliva che questi 
bilanci fossero controllati da 
una società di certificazione 
esterna alla Camera.  
Il “no” delle forze politiche 
emergeva chiaramente da una 
nuova bozza di regolamen-
to proposta da due relatori,  
Leone del Pdl e  Bressa del 
Pd, nella quale si affermava: 
“ciascun gruppo indica l’or-
gano competente ad appro-
vare il rendiconto e l’organo 
responsabile per la gestione 
amministrativa e contabile del 
gruppo”. 
Ridotta all’osso, la questio-
ne era questa: i partiti, e per 
essi i gruppi parlamentari, 
erano contrari a che qualcuno, 
dall’esterno, ficcasse il naso 
nei loro bilanci. E si facevano 
garanti di loro stessi.
Ora basta leggere le crona-
che quotidiane per rendersi 
conto di due cose: la prima 
è che, dalle Alpi alla Sicilia, 
i partiti o  loro esponenti di 
primo piano, sono coinvolti 
in scandali che rivelano l’uso 
distorto che viene fatto dei 
fondi pubblici. La seconda è 
che, anche per questo e, forse, 
soprattutto per questo, la fidu-
cia della pubblica opinione nei 
confronti delle forze politiche 
è scesa a livelli infimi favoren-
do – basta dare un’occhiata ai 
sondaggi che periodicamente 
i mass media rendono noti – il 
distacco della gente dalla poli-
tica e il successo di movimenti 
populisti e qualunquisti.
Per uscire da questa situazio-
ne non c’è che una strada che 

tutte le forze politiche, siano 
esse di destra, di sinistra o di 
centro, dovrebbero finalmente 
decidersi a percorrere: quella 
di un’assoluta trasparenza che 
non lasci il minimo spazio a 
dubbi e riserve  sulla corret-
tezza dei loro comportamenti.
E invece il no alla proposta 
della presidenza della Camera 
si muoveva in direzione oppo-
sta, dimostrando che l’idea 
di esser sottoposti a qualsia-
si forma di controllo, suscita 
nei partiti insofferenza e viene 
respinta. C’era di che essere 
sbalorditi perché le notizie 
che filtravano da Montecito-
rio confermavano, purtroppo, 
l’incapacità del mondo poli-
tico di rendersi conto di esse-
re nell’occhio del ciclone e di 
doversi trasformare in una 
“casa di vetro” per non corre-
re il rischio di essere travolto, 
chiuso nella torre d’avorio dei 
suoi privilegi, dalla sacrosanta 
indignazione della gente.
Finalmente la stampa ha svol-
to il ruolo che sempre dovreb-
be competerle: quello di sti-
molo e di indirizzo nei con-
fronti della classe politica, gri-
dando la propria indignazione 
per l’insensibilità della cosid-
detta “casta”. E grazie a que-
sta generale sollevazione dei 
mass media (non vi è stato, in 
verità, alcun organo di stam-
pa che non abbia censurato la 
posizione assunta dalle forze 
politiche) il giorno dopo, nella 
riunione della Giunta del 
regolamento di Montecitorio, 
i partiti hanno ribaltato la loro 
posizione e accettato il con-
trollo esterno sui bilanci dei 
gruppi parlamentari.
Si dirà: tutto è bene quel che 
finisce bene. Ma la storia che 
abbiamo raccontato ci induce 
a due considerazioni: la prima 
è che la stampa, anche se da 
tempo vi ha rinunciato, può 
svolgere una funzione di indi-
rizzo e di controllo che è di 
fondamentale importanza. La 
seconda è che il mondo politi-
co tarda ancora, evidentemen-
te, ad acquisire piena coscien-
za della necessità di operare 
in modo tale da recuperare 
una credibilità che da troppo 
tempo ha perduto.

ramo di mandorlo
Teresa tutte le sere scende al piano di sotto da Pina per aiutarla a cambiare la suocera inferma. E quan-
do esce per strada è generalmente ben vestita e… gioviale! Ma tutta la bellezza di questo “miracolo” 
quotidiano apparentemente non le viene dal frequentare la messa (non c’è quasi mai), né da qualche 
particolare attivismo nei gruppi di volontariato o in difesa della vita. Don Alfredo, che qualche volta ha 
tentato senza riuscirci di invitarla alla preghiera (cosa che gli genera un po’ di inconfessato risentimen-
to quando la incontra), ogni tanto si domanda: ma questa Teresa è una predica o una provocazione??
 “La comunità che pretende di essere seguita si sostituisce al Risorto, non rimanda a Lui ma solo al proprio sterile 
protagonismo” (don Roberto Seregni). La Chiesa non è un “noi-solo-noi”, semmai un “noi guardiamo a Lui”. 

“Non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è 
contro di noi è per noi” (Vangelo della XXVI domenica T.O. Anno B)           a cura di don Carlo Carbonetti

GIà’ pAGATI 69 mILIONI DI EuRO
Indagine dell’Ufficio Studi Confartigianato: per le imprese 

fino a +185,8% di prelievo fiscale

CONFARTIGIANATO - IMU pROvINCIA dI ANCONA

IMU, cittadini e imprese della 
Provincia di Ancona hanno già 
pagato un acconto di 69,4 milio-
ni di euro con una incidenza sul 
PIL dello 0,49%. Nelle Marche la 
nuova tassa sugli immobili ha 
raccolto con la prima rata 210 mi-
lioni di euro, lo 0,51% del pro-
dotto interno lordo. La cifra è sta-
ta quantificata dall’Ufficio Studi 
di Confartigianato – commenta 
Leonardo Gentile  dell’Area Fi-
scale Confartigianato - che sta 
monitorando l’impatto dell’IMU 
sul tessuto economico locale. In 
base alla stima dell’Ufficio Studi, 
gli immobili produttivi potranno 
subire un incremento del prelie-
vo fiscale fino a +185,8% rispetto 
alla “vecchia” ICI. Si attendono 
infatti le decisioni dei singoli 
Comuni che, in attesa del saldo 
di dicembre, hanno la facoltà di 
variare l’aliquota base del 7,6 ‰ 
in aumento o in diminuzione del 
3,0‰. L’Ufficio Studi di Confar-
tigianato ha tracciato una ipotesi 
dell’impatto dell’IMU sugli im-
mobili produttivi (commerciali, 
artigiani, negozi e botteghe) de-
finito quale variazione percen-
tuale tra prelievo ICI 2011 – IMU 
2012. 
A seconda che permanga il valo-
re dell’aliquota base IMU o che 
questa venga ritoccata al mas-
simo rialzo la “musica” cambia, 
e molto, per le imprese. L’incre-
mento oscilla per gli immobili 
produttivi tra +30,3% e +185,8% 
a seconda della tipologia di im-
presa, dell’aliquota IMU, della 
passata pressione fiscale. L’im-
patto dell’IMU presenta perciò 
un potenziale campo di varia-

zione molto ampio e pone in 
evidenza casi critici. Per un la-
boratorio artigiano il campo di 
variazione dell’incremento della 
tassazione immobiliare oscille-
rebbe tra il +52,0% per Comune 
ad alta pressione fiscale nel 2011 
e applicazione dell’aliquota base 
IMU e il +147,3% per Comune a 
bassa pressione fiscale nel 2011 e 
applicazione dell’aliquota massi-
ma IMU. 
Secondo l’elaborazione dell’Uf-
ficio Studi Confartigianato, nella 
Regione Marche il gettito com-
plessivo da IMU, commisurato 
sulle aliquote base sulla prima 
casa e sugli immobili diversi 
dall’abitazione principale, deter-
minerebbe un gettito potenziale 

di 420 milioni di euro per il 2012, 
con un incremento della tassa-
zione sugli immobili di 219,1 mi-
lioni di euro rispetto al 2010, pari 
al +109,1%, con una incidenza 
sul PIL dello 0,53%. L’incremen-
to potrebbe essere di gran lunga 
superiore al mezzo punto di PIL 
poiché la rata di dicembre terrà 
conto delle eventuali variazioni 
di aliquota fissate dai Comuni. 
L’Ufficio Studi della Confarti-
gianato di Ancona, conclude 
Leonardo  Gentile dell’area Fi-
scale Confartigianato,  inizierà 
un’attività di monitoraggio delle 
aliquote IMU comunali non ap-
pena saranno note le percentuali 
definitive. 

Paola Mengarelli

bIlANCI deI pARTITI

Leonardo Gentile



Parte il 1° ottobre la nuova 
campagna di sensibilizzazione al 
volontariato promossa dal Centro 
servizi per il volontariato Marche: 
una massiccia campagna regio-
nale con affissioni nei maggiori 
comuni, pieghevoli, spot radio e 
spazio web dedicato. II volonta-
riato destinatario finale e prota-
gonista della campagna, che ha 
per soggetti i volti di 10 volontari 
marchigiani e vanta anche la par-
tecipazione di Neri Marcorè.
“Dai una mano anche tu - Fai 
volontariato”. E’ questo lo 
slogan della nuova campagna 
pubblicitaria lanciata dal Cen-
tro servizi per il volontariato 
Marche (Csv) per promuove-
re il volontariato esortando la 
partecipazione dei cittadini 
alle attività delle oltre 1400 
associazioni marchigiane. L’i-
niziativa, al via dal 1° ottobre 
in tutta la regione, è promossa 
e realizzata dal Csv con il co-
finanziamento dell’Unione eu-
ropea nell’ambito del progetto 
COMUNIC-EAD, in collabo-
razione con Giorgetti comuni-
cazione e Gruppo Fotografico 
Manifattura Tabacchi onlus, 
con una massiccia diffusione 
multimediale, che vede pro-
tagonista il volontariato attra-
verso 10 volontari che c’hanno 
letteralmente messo la faccia 
- e può vantare anche la parte-
cipazione di un testimoniai vip 
come Neri Marcorè. Il progetto 
si articolerà su due fasi e con 
soggetti diversi: da ottobre a 
campeggiare sui manifesti sa-
ranno i volti sorridenti di 10 
volontari marchigiani - Ales-
sandro, Barbara, Carol, Fabio, 
Federico, Laura, Luciana, Lu-
igi, Michela e Nicola - ritratti 
su un vivace sfondo colorato 
con la mano aperta in primo 
piano, a richiamare il concetto 
“pop” della campagna espres-
so nello slogan. Dieci volontari 
di diversa età, accanto cui sono 
riportati il nome, l’ambito di 
impegno - sociale, cultura, di-
sabilità ecc. - e anche la profes-
sione, a testimoniare che tutti, 
dall’impiegato all’insegnante 
al pensionato, possono fare vo-
lontariato.
Più avanti, la campagna avrà 
un seguito con i manifesti e 
materiali che vedono protago-
nista un “volontario d’eccezio-
ne”, quale appunto Neri Mar-
corè. Anche il popolare attore 
elpidiense infatti ha voluto so-
stenere l’iniziativa prestando-
vi gratuitamente una propria 
immagine che lo ritrae da gio-
vane, quando anche lui è stato 
volontariato in una pubblica 
assistenza.
La distribuzione sarà notevole, 
stando ai numeri dei prodotti 
stampati e i mezzi di comuni-
cazione coinvolti: 610 mani-
festi formato 100x140 cm e 29 
poster giganti mt 6x3 (dall’8 ot-
tobre) saranno affissi nei mag-
giori comuni delle Marche, 5O 
manifesti 70x100 cm e 5OOO 
pieghevoli, 600 shopper, 2 roll-
up (da usare in eventi pubblici 
e luoghi di aggregazione,) in 
spot da 20 e 10 secondi in onda 
su 7 diverse emittenti radiofo-
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IL VOLONTARIATO UNA GRANDE RISORSA CONTRO LA PAURA DELLA CRISI
DAI UNA MANO ANCHE TU - NUOVA CAMPAGNA DEL CENTrO sErVIzI PEr IL VOLONTArIATO

niche, tra regionali e locali, una 
promozione su una popolare 
trasmissione radiofonica re-
gionale, e naturalmente il web, 
con la pagina Facebook del 
Csv e uno spazio dedicato sul 
sito web (www.csv.marche.it) 
per favorire l’incontro tra citta-
dini interessati e le organizza-
zioni aderenti alla campagna.
Alla base della campagna, c’è 
dunque la volontà di sensibi-
lizzare i cittadini all’impegno 
solidale, di promuovere e va-
lorizzare la cultura del volon-
tariato attraverso l’immagine 
di chi è quotidianamente im-
pegnato e anche di rafforzare 
la visibilità del Csv Marche, i 
cui sportelli saranno a dispo-
sizione dei cittadini desiderosi 
di attivarsi o semplicemente a 
saperne di più al fine di indivi-
duare l’associazione “giusta” 
per il potenziale volontario e 
di favorire la fase di ingresso 
nell’organizzazione scelta.
Il presidente del CSV Enrico 
Marcolini aprendo la confe-
renza stampa che ha presen-
tato l’iniziativa ha sostenuto 
che non è un caso che questa 
campagna arrivi in questo mo-
mento in cui viviamo una crisi 
che sposta continuamente più 
avanti il confine per vedere il 
ritorno alla normalità. In altre 
parole la crisi è dura da com-
battere ed allora: “ secondo 

noi -  ha detto Marcolini - la 
strada del volontariato ha un 
percorso strategico per il su-
peramento della crisi. Facendo 
volontariato si sta a contatto 
con tanta gente e si conoscono 
anche le situazioni più difficili; 
comunque sia questo sistema 
di scambio continuo, è una 
componete importante per il 
superameno di queste difficol-
tà. La crisi non è passeggera, 
ma strutturale ed il volonta-
riato può rappresentare un vo-
lano positivo per la soluzione 
dei problemi più impellenti. Il 
nostro - ha detto ancora Mar-
colini - non  è un appello per-
ché ci sono pochi volontari, ma 
vogliamo indicare la solidarie-
tà come una strategia del mo-
mento. Ed allora - si è chiesto - 

perché c’è l’assessore regionale 
Mezzolani? Perché se è assoda-
to che in questa regione si vive 
bene, molto è dovuto al circu-
ito virtuoso che esiste con la 
solidarietá. Il centro servizi al 
volontariato presenta progetti 
e la Regione stanzia dei soldi 
secondo un concetto ampia-
mente consolidato di  sussidia-
rietà positiva non a pioggia”. 
Gli ha fatto eco l’assessore Al-
merino Mezzolani  che ha fatto 
una riflessione sul volontaria-
to indicandolo come “il mon-
do in cui i valori sono ancora 
quelli degli uomini forti che 
sanno intervenire nei momen-
ti difficili. Ed in un momento 
in cui si stanno mettendo in 
crisi quelle certezze consoli-
date che ci hanno confortato 

ed accompagnato in questi 
ultimi anni dobbiamo pensa-
re ad un modello di società e 
di servizi  da dare ai cittadini 
con quei valori e con quegli 
uomini;  il volontariato è una 
risorsa importante che passa 
attraverso una progettualità 
forte per una ricaduta  sulla 
nostra collettività. Le Marche 
è una delle regioni con la più 
alta percentuale di associazio-
ni di volontariato in rapporto 
agli abitanti. Lo sforzo è quello 
di ampliare questa platea con 
il rilancio dei valori che stanno 
dietro al volontariato: la gene-
rosità che deve stare alla base 
di una collettività sana. Questa 
campagna aiuterá la politica 
e gli amministratori per far 
riscoprire alla gente l’anco-
raggio all’etica ed alla morale.  
In un momento in cui la crisi 
cambia i valori, esaspera gli 
individualismi e la rete sociale 
con personalismi, guai se non 
ci fosse chi ci richiama a questi 
valori.
Non è solo lo sforzo di aggiun-
gere un numero in più, ma an-
che il richiamo a cose antiche 
che fanno bene oggi e per il 
futuro”.
“Per essere dei buoni cittadini 
non basta pagare le tasse ma 
c’è un obbligo di solidarietà – 
ha esordito il direttore del CSV 
Alessandro Fedeli, citando il 
Cardinale Martini, che ha poi 
citato alcuni numeri che fanno 
delle Marche, quasi una regio-
ne unica nella realtà del volon-
tariato - . Nella nostra regione 
vi sono 1.436 associazioni di 
volontariato e 40.069 volontari, 
487 collaboratori, 372 volontari 
del servizio civile nazionale ed 
obiettori, 302 dipendenti a tem-
po pieno e 213 part-time,oltre 
a 243 religiosi. Una classifica 
secondo i dati anagrafici porta 
al primo posto con il 49.4% la 
fascia dai 30 ai 54 anni (19.777), 
seguiti con il 19,2 (7.709)da co-
loro che si trovano tra i 55 e i 64 
anni, il 17 % (6839) dei volonta-
ri ha fino a 29 anni mentre gli 
ultra sessantaquattrenni rap-
presentano il 14, 3% (5.744)”.
Infine è intervenuta Cristina 
Giorgini responsabile area pro-
mozione del CSV che ha spie-
gato in maniera precisa e con 
molti particolari la strategia 
della campagna che come ha 
sottolineato: “ è rivolta ai citta-
dini che intendono sporcarsi le 
mani con la solidarietà”.                                                                  

a cura di
Marino Cesaroni

Da sx: Mezzolani, Marcolini, Fedeli, Giorgini
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ANCONA

Penso di farmi interprete del 
pensiero di chi abbia conserva-
to ancora la ragione e insista a 
perseguire la verità in questa 
babele di voci eguali e contra-
rie, in cui non si sa più distin-
guere il bene dal male, persuasa 
che, come me, parecchia gente 
che abbia, non dico un minimo 
di moralità, ma perlomeno un 
pizzico di buon senso, sia ri-
masta scandalizzata dalla mul-
ta inflitta a due senza tetto  per 
aver ‘occupato’ un po’ troppo 
a lungo una panchina, eleg-
gendola a loro povera dimora: 
veramente piove sempre sul 
bagnato. Assurda e paradossa-
le, quasi uno sberleffo, appare 
la sanzione comminata di 516 
euro ai due malcapitati: crede-
te che, se possedessero quella 
somma, starebbero a bivaccare 
su una panchina? E come pre-
tendono che possano pagarla? 
Se non vi sta bene che se ne 
stiano così mal alloggiati, per-
ché non trovate loro una casa, 
perché non mettete in moto i 

servizi sociali per soccorrere 
i numerosi casi di privazione 
dei diritti fondamentali e della 
propria dignità che interpel-
lano la città di Ancona? Urge 
un dormitorio (quanti locali 
inutilizzati potrebbero essere 
adattati, se solo si volesse!) per 
far fronte al dramma dei tanti 
cosiddetti ‘barboni’ che vivo-
no in condizione di disagio nel 
capoluogo marchigiano: pos-
sibile che non ci si accorga di 
essi che quando diventano sco-
modi, quando danno fastidio, 

‘permettendosi il lusso’ di rin-
cattucciarsi su una panchina o 
in una sala d’attesa di una sta-
zione (anche qui puntualmente 
scacciati)? Si nega loro persino 
di esistere, oltre a tutti gli altri 
bisogni essenziali negati. Que-
sta è una società spietata, che a 
chi meno ha più defrauda, che 
discrimina, che annienta, che 
produce morte (suicidi e omici-
di), disperazione (pazzia e de-
linquenza), alienazione (alcool, 
droga). Dov’è l’humanitas? Oc-
corre dare un volto umano alle 

Lo scandaLo deLLa panchina
nostre città, come spesso esorta 
l’Arcivescovo (questo è il vero 
decoro, piuttosto che un’im-
probabile pulizia che richiama 
alla mente certi fantasmi della 
Storia), che siano abitate dalla 
solidarietà e dalla carità, non 
dove viga la legge della giun-
gla, per cui chi è più forte ac-
caparra tutto e chi è più debole 
rimane sotto il tavolo a raccat-
tare le briciole che cadono dal 
banchetto del ricco epulone.
Per Ancona, questo fatto, che 
è rimbalzato alle cronache na-
zionali, è una vergogna e una 
sconfitta del senso civico e 
umanitario: l’ho sempre ammi-
rata come città aperta e acco-
gliente, come è usualmente per 
le cittadine affacciate sul mare 

e rivolte ai traffici portuali. 
Ma voglio credere che l’iniqua 
disposizione non esprima la 
rappresentanza della maggio-
ranza degli anconetani che so 
invece altruisti e solidali.
Ritornando al paradosso, è 
come se, più di duemila anni 
fa, avessero multato Cristo per 
aver occupato abusivamen-
te una grotta ed esservi nato, 
nientemeno! Il Re dell’universo 
che, anch’Egli come povero su 
questa terra, ha patito l’umana 
ingiustizia, non mancherà di 
far trionfare la Sua giustizia di-
vina, scuotendo le coscienze e 
commovendo i cuori di quanti 
abbracciano la buona causa del 
Regno dei Cieli. 

Flavia Buldrini

Nella giornata dedicata a san 
Giuseppe da Copertino, Patro-
no la Città di Osimo la città ha 
accolto Sua Eminenza il Cardi-
nale Giovanni Battista Re torna-
to dopo la visita durante il 25° 
Congresso Eucaristico Naziona-
le dello scorso anno. 
In mattinata l’alto prelato è 
stato accompagnato presso la 
Residenza Municipale per una 
visita ufficiale prima di cele-
brare la Santa Messa Solenne 
in Basilica dall’ Arcivescovo di 
Ancona-Osimo Mons. Edoardo 
Menichelli, dal Padre Provincia-
le dei Frati minori conventuali 
(e neo concittadino onorario) P. 
Giancarlo Corsini e dal rettore 
del Santuario San Giuseppe da 
Copertino di Osimo, P. Pietro 
Guerrieri. 
Ad accoglierlo il Sindaco Simon-
cini che nel breve tragitto dall’a-
trio comunale alla Sala Vivarini 
ha sintetizzato la bimillenaria 
storia cittadina, il Vicesindaco 
Francesca Triscari, l’Assessore 
alla Cultura Achille Ginnetti, Il 
Presidente del Consiglio Comu-
nale Mirco Gallina, autorità civili 
e militari cittadine. Il Cardinale, 

con amabile cordialità, ha loda-
to la nostra Città descrivendola 
come una Cittadina importan-
te sia sul piano religioso per la 
sua storia e perché meta di molti 
pellegrinaggi di fedeli, come sul 
piano culturale perché ricca di 
beni culturali ed artistici. 
Ha ricordato il difficile periodo 
di congiuntura economica che 
stiamo vivendo, evidenziando 
che nella storia ce ne sono stati 
anche di peggiori ed ha esorta-

to a vedere nei valori umani e 
spirituali la via per l’uscita dalla 
crisi. Sua Eminenza ha concluso 
la visita augurandoci di con-
servare dunque i valori umani, 
morali, cristiani e spirituali che 
hanno formato l’identità e la 
grandezza civile e religiosa di 
Osimo complimentandosi per 
come sia evidente l’unità d’in-
tenti e la piena collaborazione 
tra Chiesa locale e Amministra-
zione Comunale. 

OsimO - sAN Giuseppe dA COpertiNO

Senza fissa dimora su una panchina

iL cardinaLe re accoLto in comune

Stretta di mano tra il Cardinale e il Sindaco di Osimo

Da Matteo 25,35-41 “perché io ho 
avuto fame e mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e mi avete dato 
da bere, ero forestiero e mi avete ospi-
tato, nudo e mi avete vestito, malato 
e mi avete visitato, carcerato e siete 
venuto a trovarmi “.
Ancona è da sempre una città tol-
lerante e solidale, nel suo dna ci 
sono storicamente questi valori e 
perciò l’accoglienza dei forestieri è 
stata sempre garantita e continua 
ad esserlo.   Non a caso ha inve-
stito sull’accoglienza, creando, 
ormai diversi anni fa, “Un tetto 
per tutti”’, la struttura comunale 
monitorata dai Servizi sociali che 
offre alloggio a tutti coloro che ne 
hanno bisogno, indirizzati spesso 
e volentieri anche dai Comuni li-
mitrofi.. Servizi sempre pronti a 
far fronte alle emergenze, insieme 
e in collaborazione con le tante as-
sociazioni di volontariato esistenti 
nella nostra città.  Che ogni giorno 
fanno il possibile per consentire 
una vita dignitosa a persone e fa-
miglie in stato di indigenza, anzia-
ni, ammalati, cittadini immigrati 
alle prese con problemi di adatta-
mento, integrazione e regolarizza-
zione del loro stato.
La questione delle panchine va in-
terpretata sotto un’altra luce: non 
si tratta di punire né relegare ai 
margini della società i senza fissa 
dimora ma di indirizzarli laddove 
esiste una struttura e uno staff che 
può prendersi cura di loro, fornen-
do alloggio e servizi igienici. Altro 
che società spietata!
Ignorare la loro presenza in cen-
tro e nei quartieri di Piano S. Laz-
zaro o della stazione, dove soli-
tamente si concentrano, non è di 
alcun giovamento. Molto meglio 
affrontare il problema e invitarli 
a farsi aiutare e ad essere colla-
borativi, per il loro stesso bene. 
Al tempo stesso non si possono 
ignorare le legittime istanze dei 
cittadini, dispiaciuti e preoccu-

pati  per il mancato rispetto del-
le regole di civile convivenza e 
del decrescente livello di decoro 
cittadino, che dà del capoluogo 
un’immagine che non  merita. 
Le panchine servono a tanti an-
ziani, famiglie, amici e coppie, 
per stare seduti e conversare, non 
per utilizzarle per dormire o per 
i bisogni fisiologici.  Il rispetto 
delle regole, la sicurezza e lo stes-
so decoro urbano non sono né di 
destra né di sinistra, sono infatti 
l’essenza del nostro appartenere 
ad una società vera e coesa che 
vuole crescere senza però dimen-
ticarsi di coloro che soffrono, di 
quanti vivono in condizioni di 
disagio e solitudine. 
Insomma, parlando per parados-
si, il Cristo in una delle nostre 
grotte di Ancona non sarebbe sta-
to certamente ignorato  ma sareb-
be stato invece ospitato con Maria 
e Giuseppe  in una struttura atta 
ad accoglierli e a dare loro una si-
stemazione  dignitosa.

ROBERTO SIGNORINI-assessore 
del Comune di Ancona

Le ragioni deLL’assessore

Roberto Signorini



San Tommaso Moro,
noi sostiamo pensosi davanti all’esempio splendido
della tua coerenza che  non ha accettato sconti,
né compromessi, né tornaconti personali:
tu hai creduto nella politica alta, libera, pulita!

Nel nostro tempo tutto è diventato vendibile
e comprabile: purtroppo si vende la dignità,
si vende la coscienza, si vendono le persone
per una manciata di soldi o di orgoglio.
Liberaci dalla meschinità per dare segnali di speranza.

Fa’ che la nostra azione promuova spazi per tutti:
in particolare per i poveri, per i deboli, per gli ultimi.
Aiutaci a non seguire la corsa al potere
ma al servizio disinteressato e controcorrente
lavandoci sempre le mani con l’acqua dell’Ultima Cena.

San Tommaso Moro,
prega perché la politica non sia sinonimo
di interessi di parte, ma di orizzonti di giustizia.
Aiutaci a smantellare i cumuli smodati dell’avere
per dare posto a tutti alla mensa dei figli di Dio
in una fraternità che sia anticipo del Paradiso.

San Tommaso Moro, prega per noi. Amen

+ ANGELO COMASTRI
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SAN TOMMASO MORO PATRONO DEI GOVERNANTI E DEI POLITICI
Girando per la campagna mar-
chigiana nei pressi di Recanati 
e più precisamente in contrada 
Ricciola, da una nicchia in cui 
i nostri contadini custodiva-
no la memoria di un santo, ci 
imbattemmo in una figura mai 
vista. Chiedemmo ai proprie-
tari William Bradford Derek 
e Aileen Catherine Cawod chi 
era raffigurato in quella statua: 
è S.Thomas More- S. Tommaso 
Moro. Mai visto! Il  26 ottobre 
del 2000 verrà proclamato patro-
no dei governanti e dei politici 
da Giovanni Paolo II su istanza 
di “diverse centinaia di uomini 
politici (compresi Capi di Stato, 
Capi di Governo e Ministri) di 
svariati Paesi, di diverse tenden-
ze politiche e appartenenti a dif-
ferenti confessioni religiose(cfr. 
Tommaso Moro trova casa a 
Loreto, p. 29, Atti a cura del sot-
toscritto, Edizioni della Provin-
cia di Ancona).
Tommaso Moro nacque nel cuo-
re di Londra il 7 Febbraio 1478 e, 
sempre nella capitale inglese, fu 
decapitato il 6 luglio 1535. Com-
piuti gli studi ad Oxford e pres-
so gli Inns of Court di Londra, 
divenne un famoso avvocato, 
membro del Parlamento e presti-
gioso giudice. Servì il Paese svol-
gendo diverse mansioni, ma non 
permise mai che l’attività pub-
blica lo allontanasse dalla cura 
della famiglia e dal suo impegno 
di studioso di primo piano nel 
panorama dell’umanesimo euro-
peo. A 41 anni entrò al servizio 
diretto del Re. Le sue responsa-
bilità crebbero, fino a portarlo 
alla nomina a Lord Cancelliere 
del Regno all’età di 52 anni. Il 
16 maggio 1532 si dimise dalla 
carica, per sottrarsi dall’appog-
giare il disegno di Enrico VIII, 
che manipolava il Parlamento e 
l’Assemblea del Clero allo sco-
po di assumere il controllo sulla 
Chiesa in Inghilterra. Tommaso 
Moro venne imprigionato; dopo 
15 mesi di carcere, fu processa-
to e giustiziato a causa del suo 
rifiuto di firmare il giuramento 
di adesione all’atto di suprema-
zia dei Re nell’ordine spirituale. 
La coerenza cristiana che Tom-
maso Moro provò fino al marti-

ore”. Di fatto, brillante avvocato 
alla City di Londra, membro a 
27 anni del Parlamento di cui 
divenne lo speaker, poi Lord 
Cancelliere del Regno, primo 
laico ad assumere questa alta 
carica, Tommaso Moro ha affa-
scinato i suoi contemporanei di 
tutta l’Europa. Carlo V diceva 
che avrebbe preferito perdere 
le migliori città del suo impero 
che essere privato di uno solo 
dei suoi consigli. Figura centra-
le dell’umanesimo, riceve nel-
la sua celebre casa di Chelsea i 
grandi nomi del Rinascimento 
da Erasmo a Holbein il Giovane, 
che fece il suo ritratto. Autore 
della straordinaria “Utopia” col-
tiva le arti, ma porta il cilicio. 
Uomo immerso negli affari pub-
blici, ma padre premuroso per i 
suoi quattro figli e parrocchiano 
assiduo alla messa quotidiana. 
Vive con pienezza il program-
ma evangelico: essere nel mon-
do senza essere del mondo. Egli 
assume il duplice ruolo di Marta 
e Maria”.
Il 13 gennaio 2002 su iniziativa 
degli allora: Presidente della 
Provincia di Ancona Enzo Gian-
carli, oggi consigliere regionale e 
dell’Arcivescovo di Loreto mons. 
Angelo Comastri, oggi Cardinale 
e Vicario Generale di Sua Santità 
per la Città del Vaticano, una 
immagine di San Tomaso Moro 
venne posta sull’altare della 
Cappella Americana nella Basi-
lica di Loreto. Appena vi fu il 
cambio degli Arcivescovi e tut-
to quello che era legato all’ami-
cizia ed alla memoria di mons. 
Comastri doveva essere gettato 
“nell’oblio”, San Tommaso Moro 
venne sfrattato dall’altare della 
Cappella Americana e posto in 
un angolo a destra dei grandi 
“credenzoni” che ospitano “ex 
voto” nella Sala del Pomarancio.
Oggi non è più la!
Nel pomeriggio di quel 13 gen-
naio invitammo a Loreto Padre 
Bartolomeo Sorge che in un’af-
follatissima Sala del Tinello, 
oggi Sala Pasquale Macchi, alla 
presenza delle maggiori autorità 
regionali e di tantissimi sindaci 
parlò di: “In politica da cristiani: 
una utopia?”. 

Marino Cesaroni

Granellino di senape – i santi protettori

IN DIALOGO CON SuA ECC. 
MONS. LORIS FRANCESCO CAPOVILLA

Una sancta catholica et apostolica ecclesia” – a 50 anni dal concilio vaticano ii

Presenza – Quali sono stati i 
principali cambiamenti  della 
Chiesa negli utlimi 50 anni?
L. F. Capovilla – “Anzitutto la 
medicina della misericordia, 
‘sapendo che l’azione di Dio 
sull’uomo non viene mai meno’ 
(Pacem in Terris, § 159).
Poi. La certezza che i semina 
Verbi sono già presenti in tutto 
il mondo. Compito del cristiano 
è individuarli, onorarli, coltivarli 
(Ad Gentes, 1,11).
L’Avventura di Pietro nell’in-
contro con il centurione roma-
no Cornelio è perenne lezione e 
indirizzo di servizio pastorale: 
‘In verità sto rendendomi conto 
che Dio non fa preferenza di per-
sone, ma accoglie chi lo teme e 
pratica la giustizia a qualunque 

nazione appartenga’ (Atti 10,34-
35).
Frutto del Concilio è l’espandersi 
del volontariato con tale slancio 
di donazione da meritare la cifra 
dell’autenticità cristiana.

rio, ha fatto sì che la sua fama si 
sia incessantemente consolidata 
nei corso dei secoli. Già in vita 
egli era noto ovunque per i suoi 
meriti di studioso e la moder-
nità di molte sue vedute. Così, 
ad esempio, egli volle che le sue 
figlie ricevessero la stessa edu-
cazione del figlio, cosa davve-
ro rivoluzionaria per i costumi 
dell’epoca. La sua attività di 
scrittore - specie le traduzioni di 
Luciano dal greco, le raccolte di 
poesie ed il classico Utopia - gli 
valse un prestigio impareggia-
bile. L’Utopia è la sua opera più 
nota. Modellata su La Repub-
blica di Platone, essa costituisce 
uno dei testi più stimolanti per 
il filosofo politico e lo studioso 
della natura umana.
Come La Repubblica, anche l’U-
topia presenta delle contraddizio-
ni interne, disseminate nel testo 
dall’autore allo scopo di stimolare 
il lettore ad approfondire i valori 
etici perenni che danno senso alla 
vita personale e sociale.
Tommaso Moro è stato canoniz-
zato dalla Chiesa cattolica nel 
1935 e dal 1980 il suo nome è 
inserito anche nel martirologio 
anglicano. Egli viene universal-
mente riconosciuto come simbo-
lo di integrità ed eroico testimo-
ne del primato della coscienza al 
di là dei confini nazionali e delle 
confessioni religiose. Le sue ulti-
me parole furono: “Muoio come 
buon servo del Re, ma anzitutto 
come servo di Dio”. Un grande 
ideale per tutti coloro che dedi-
cano la propria vita al servizio 
del bene comune.
“Quando il Papa Pio XI cano-
nizzò Tommaso Moro nel 1935 
(due anni prima delle encicliche 
contro il nazional-socialismo e 
il comunismo), - ha affermato 
il Cardinale  Roger Etchegaray  
durante la conferenza stampa 
di presentazione della procla-
mazione da parte del Santo 
Padre di San Thomas More a 
patrono dei governanti e dei 
politici il 26 ottobre 2000 - pro-
nunciò queste semplici parole: 
“Che uomo completo!”, ripren-
dendo d’altronde la definizione 
che Erasmo dava del suo ami-
co: “omnium horarum homi-
nem”: “un uomo per tutte le 

mons. Loris Francesco Capovilla

Il direttore di Presenza mi invita 
a scrivere brevi riflessioni sulla 
“buona politica - come egli pre-
cisa nel numero del 16 settembre 
- unita alla buona economia, alla 
responsabilità e al sacrificio”.
Aderisco volentieri all’invito e 
mi impegno a dare il mio umile 
contributo per aiutare i lettori, in 
particolare i giovani e quanti sono 
impegnati o vogliono impegnarsi 
da cristiani  in campo politico-so-
ciale, “a capire - come dice ancora 
il direttore di Presenza - come do-
vrebbe comportarsi un cristiano 
alla luce della dottrina sociale del-
la Chiesa” (che citerò spesso con la 
sigla DSC).
Bello il titolo dato alla  rubrica, 
tratto dalla Divina Commedia 
(è l’ultimo verso della  Cantica 
dell’Inferno):.
Il titolo della rubrica: “e quindi 
uscimmo a riveder le stelle” fa 
intendere che attualmente siamo  
all’inferno (o quasi), cioè nel buio 
di un tunnel che sembra non abbia 
mai fine, ma va detto subito che 
come cristiani che vogliono vivere 
secondo il Vangelo non dobbiamo  
mai disperare.

L’impegno
E’ l’ora dell’impegno per tutti:  im-
pegno serio, costruttivo, propositi-
vo. L’ora è difficile, la crisi è mol-

to grave: dobbiamo fare proposte 
concrete e impegnarci a fondo per 
realizzarle.
Soprattutto sul tema lavoro: la 
crisi occupazionale è gravissima, 
i giovani non vedono prospettive 
per il futuro e cadono così nello 
scoraggiamento, se non nella di-
sperazione.
Specialmente noi gente di Chiesa, 
che crediamo ai valori profondi 
della vita, della fraternità e dell’a-
more, dobbiamo, ognuno per la 
sua parte, fare di più e meglio, con 
grande senso di responsabilità e di 
corresponsabilità.
Aiutare le imprese, per esempio, 
ad andare avanti con coraggio e 
fiducia; suggerire nuove forme di 
lavoro o la riconversione produtti-
va per le imprese vecchie e nuove: 
industriali,  commerciali,  coope-
rative, artigiane, agricole.
La DSC, che è parte integrante del 
compito primario della Chiesa, 
l’evangelizzazione, ci offre spunti 
e direttive importanti, in particola-
re nelle encicliche sociali dell’ulti-
mo secolo ( dalla Rerum novarum 
di Leone XIII alla Caritas in verita-
te del nostro grande e amato Be-
nedetto XVI) e nel ricco insegna-
mento del Concilio, ancora in gran 
parte da scoprire e assimilare , no-
nostante il mezzo secolo trascorso 
dall’inizio del Concilio. 

Valerio  Torreggiani

E’ L’ORA DELL’IMPEGNO SERIO 

“e qUindi Uscimmo a riveder le stelle” 
riflessioni sUlla dsc

Èuscito il sussidio pastorale per il 
cammino verso il 2° Convegno ec-
clesiale marchigiano che si svolge-
rà a Loreto dal 22 al 24 novembre 
del 2013. Il tema è: “Alzati e va’, 
vivere e trasmettere oggi la fede 
nelle Marche”. E’ un bel tema sul 
quale siamo chiamati a riflettere e 
ad esprimerci. Non si tratta di ri-
cordare o di parlare del futuro, ma 
di “come trasmettere oggi, la fede 
nelle Marche”. Noi che viviamo 
in quest’epoca difficile dobbiamo 

ALzATI E VA’
lavorare per l’oggi, ma lavorare 
sodo, riflettere e proporre. Anche 
su questo documento apriremo 
un confronto.
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Dopo le esperienze degli anni 
precedenti, all’inizio di quest’anno 
avevamo deciso di far partire un 
cammino diocesano di Giovani di 
AC; le difficoltà non sono manca-
te ma abbiamo voluto comunque 
“sperimentare” e andare avanti e 
bene o male siamo arrivati a fine 
anno con un bel gruppo di ragazzi.

A questo cammino non poteva 
mancare l’esperienza di un campo-
scuola come conclusione del cam-
mino, argomento che è iniziato ad 
affiorare nelle nostre riunioni verso 
i mesi di febbraio/marzo. Inizial-
mente le idee erano molte ma alla 
fine quella che “ha vinto” sulle altre 
è stata quella di vivere l’esperienza 
della comunità  di Taizè.
Sin dall’inizio le incertezze erano 
molte (una tra tutte: inizialmente 
gli educatori che accompagnavano 
il gruppo erano solo due), ma alla 
fine grazie alle testimonianze e ai 
consigli di chi aveva già vissuto 
quest’esperienza, grazie alla volon-
tà di chi ci ha dato supporto anche 
all’ultimo secondo e soprattutto 
grazie alla Provvidenza, le cose si 
sono sistemate e sabato 4 Agosto 
due pulmini e una macchina parti-
vano per Taizè, per un totale di 19 
persone e tanti bagagli.

SABATO 
4 AGOSTO
Poco prima di cena, pulmini e mac-
china si sono messi in moto per rac-
cogliere persone e annessi bagagli; 
l’appuntamento era per le ore 21.00 
nella parrocchia di Castelferretti 
dove si sarebbe celebrata la Messa 
prima della partenza. Sì, volevamo 
iniziare proprio con una Messa e 
così è stato: il gruppo si è formato 
ed ha iniziato a vivere l’esperien-
za della comunità di Taizè proprio 
dentro la chiesa di Castelferretti 
davanti all’Eucaristia. Terminata 
la Messa celebrata da don Michele 
Marchetti, che ci ha poi accompa-
gnato a Taizè, sono state tante le 
parole di incoraggiamento e di au-
guri che ci sono state rivolte, ma in 
particolare quelle del responsabile 
diocesano Giovani/Giovanissimi 
di AC, Andrea Balloni, ci hanno ac-
compagnato tutta la settimana: “si 
sente parlare di fiducia nell’uomo 
su a Taizè, fatene esperienza e ritor-
nate carichi di questa fiducia”.
Terminata la Messa ci si ritrova 
tutti nel piazzale dietro la chie-
sa, ci si organizza e dopo le ri-
tuali raccomandazioni, saluti e 
foto si parte alla volta di Taizè. 
Fa strano iniziare un camposcuola 
così, le emozioni e le aspettative 
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erano molte e diverse per ognuno 
di noi e forse tutto questo non ci ha 
permesso di focalizzare sin da subi-
to che la tanto attesa esperienza di 
Taizè stava iniziando!
Il viaggio è stato un po’ lungo (10 
ore effettive, 14 quelle impiegate) 
e per alcuni tratti la pioggia è sta-
ta nostra compagna di viaggio, ma 
per fortuna eravamo in molti e tra 

chiacchierate, cibo, bevande ener-
getiche e soste nelle aree di servizio 
(ne ricordo solo 3 ma sono sicu-
ro che ne abbiamo fatte di più), il 
viaggio è passato via bene, accom-
pagnati dalla notte che man mano 
lungo il viaggio ha lasciato spazio 
al giorno.

DOMENICA 
5 AGOSTO
Erano circa le 10.00 di mattina 
quando siamo arrivati a Cluny, una 
città che precede Taizè.
Siamo in anticipo sulla tabella di 
marcia così, seguendo alcuni con-
sigli tra i tanti ricevuti, decidiamo 
di fermarci per fare un breve giro 
turistico, un momento di preghiera 
insieme e quindi pranzo al sacco.
Verso mezzogiorno ripartiamo per 
raggiungere Taizè: stanchezza e 
voglia di arrivare erano i due stati 
d’animo che prevalevano in quel 
momento. I chilometri che ci sepa-
ravano da Taizè erano pochi e dopo 
10 minuti scarsi di viaggio, ecco 
comparire il cartello Taizè.
Siamo arrivati: ad un tratto ci tro-
viamo immersi nella confusione 
di chi arriva e di chi parte, cerchia-
mo qualcuno che possa dirci dove 
andare. Frastornati e disorientati 
attendiamo altre indicazioni e nel 
frattempo ne approfittiamo per fare 
due parole e qualche foto di rito. 
Dopo un po’ ci dividono in gruppi, 
ci viene spiegato cos’è la comunità 
di Taizè, ci vengono date delle indi-
cazioni tecnico/logistiche per siste-
marci e iniziare questa esperienza e 
ci viene introdotto il tema dell’an-
no, e quindi della settimana, di 
Taizè: la fiducia nell’uomo…coinci-

dalle prime ore, certo le temperatu-
re non sono delle migliori e il cielo 
sembra essere ancora incerto ma 
comunque la giornata prende il via.
Ci si alza, ci si prepara, si dà una 
sistemata alla tenda crollata e ci 
si reca in chiesa per il primo mo-
mento di preghiera della giornata. 
Sarà il sole o le ore di sonno appena 
trascorse, fatto sta che l’umore del 
gruppo sembra improvvisamente 
risalito, l’atmosfera è più distesa e 
quella preghiera di primo mattino 
è stata vissuta meglio rispetto al 
giorno precedente: abbiamo inizia-
to a capire quale fosse lo stile della 
comunità di Taizè. Il giorno prima 
non ci eravamo accorti di quanto 
grande fosse la chiesa e di come 
fossero particolari e diversi dai no-
stri i momenti di preghiera: si inizia 
con 3 o 4 canoni che vengono ripe-
tuti 20 o 30 volte; si continua con la 
lettura di un salmo, delle riflessioni 
e un lungo momento di silenzio (10 
minuti circa), il tutto sempre ac-
compagnato da quei canoni tanto 
diversi dal nostro modo di cantare.
Terminato il momento di preghiera 
ci si mette in fila per la colazione: 
cioccolato caldo o tè, due barrette di 
cioccolato fondente, pane e burro. 
Dopo poco si termina la colazione 

e iniziano gli incontri di catechesi 
tenuti dai frére. Ci dividono dap-
prima per età – fino a 25 anni e 
oltre i 25 anni – e successivamente 
ci dividono in sottogruppi di 8/9 
persone. Prima di iniziare c’era un 
ostacolo da dover superare: non 
c’era una lingua comune con cui 
tutti potevano comunicare. Certo, 
la catechesi era in lingua inglese e 
bene o male tutti riuscivano a ca-
pire qualcosa, ma sicuramente un 
traduttore per ogni nazione è la 
soluzione migliore e così è stato: ci 
hanno raggruppato per nazione ed 
è stato scelto un traduttore.
La prima catechesi è stata sul brano 
del vangelo di Bartimeo…coinci-
denza strana anche questa: il brano 
di Bartimeo è il brano che ha fatto 
da filo conduttore per il cammino 
di AC durante quest’anno.
Terminata la catechesi ci si riunisce 

nei gruppi più piccoli di 8/9 per-
sone per conoscersi; anche qua per 
alcuni la lingua è stato un ostacolo 
ma bene o male, anche se si parlava 
un inglese arrangiato, si riusciva a 
comunicare.
Dopo circa un’oretta è tempo di 
recarsi di nuovo in chiesa per il 
momento di preghiera prima di 
pranzo, molto simile a quello fatto 
al mattino: canoni, salmi, preghiera 
dei fedeli e di nuovo canoni.
Terminata la preghiera ci si mette 
in fila per il pranzo; tanta gente, 
4400 persone circa che fanno la fila e 
aspettano che la distribuzione apra, 
il sole che picchia ma non pesa: ci 
si ritrova nei propri gruppi, si scam-
biano due parole, si condividono le 
impressioni del mattino o i pensieri 
nati durante il momento di silenzio, 
c’è anche chi nell’attesa improvvisa 
una piramide umana…insomma 
una grande festa!
Appena aperta la distribuzione un 
grande applauso e in pochi minu-
ti ti ritrovi ragazzi volontari che 
in pochi secondi prep arano sulle 
tue mani: vassoio, piatto, ciotola, 
primo o secondo, contorno pane e 
frutta! Tu non potevi far altro che 
dire “grazie”, “thank you” e ritro-
varti frastornato alla fine della fila 

dove trovavi dei ragazzi che con dei 
simpatici cartelli – “don’t forget the 
smile” oppure “dance for us” – ti 
invitavano ad uscire.
Certo tutto questo c’era anche il 
giorno precedente, ma non erava-
mo dell’umore giusto e tutte queste 
cose sono accadute senza che ce ne 
accorgessimo, ad ogni modo le do-
mande del giorno precedente con-
tinuano a rimanere nella mente: i 
tavoli, la forchetta e il coltello, dove 
sono?
Dopo pranzo un po’ di meritato 
sbrago e subito dopo ci si rimette 
all’opera per ritrovarsi nei gruppi, 
per continuare a conoscersi e con-
dividere idee e pensieri. Dopo la 
pioggia forse è stata questa l’altra 
difficoltà incontrata: solitamente è 
difficile parlare ed aprirsi con per-
sone che non si conoscono, qua in 
più c’è la difficoltà della lingua e 

denza strana, erano le stesse parole 
che avevamo sentito in chiesa pri-
ma della partenza. Mentre stavamo 
terminando di sbrigare le questioni 
tecnico/logistiche, la prima cosa 
che sorprende noi educatori è che 
i ragazzi che abbiamo accompa-
gnato si sono “staccati da noi” e si 
sono subito dati da fare per cercare 
qualche servizio in cui rendersi uti-
li, integrandosi molto prima di noi. 
Ahimè, i servizi erano già stati tutti 
coperti e quindi tutti hanno scelto 
di partecipare ai gruppi di cateche-
si. Verso le 15.00, delle nuvole all’o-
rizzonte ci hanno fatto accelerare i 
tempi per il montaggio delle tende 
e quindi, nonostante alcune que-
stioni tecniche ancora da sistemare 
(pagamenti, luogo per l’accampa-
mento, …), abbiamo iniziato a pre-
parare quello che poi sarebbe stato 
il nostro “campo base” per una set-
timana. Anche se un po’ bagnati, 
siamo riusciti a portare a termine 
il montaggio prima dell’inizio del 
temporale e muniti di k-way sia-
mo andati a cena; facciamo la fila 
lunghissima, prendiamo il cibo e…
dove mangiamo? È questa la prima 
domanda che c’è venuta in mente, 
infatti dove ti giravi vedevi solo 
panche senza tavoli. Poco male, ci 
sediamo, appoggiamo il vassoio 
sulle gambe e prendiamo le posate 
per mangiare…ma come facciamo 
a mangiare? È questa la seconda 
domanda che è saltata fuori, infatti 
non c’era ombra né di forchetta né 
di coltello, c’era solo un cucchiaio 
da usare come un coltellino mul-
tiuso. “Ok, magari sarà la confu-
sione del primo giorno” abbiamo 
pensato e terminata la cena siamo 
andati in chiesa per il primo mo-
mento di preghiera in stile Taizè. di 
panche o sedie nemmeno l’ombra. 
Gli umori non erano dei migliori: di 
panche o sedie nemmeno l’ombra 
nella grande chiesa, la stanchezza 
del viaggio, la confusione e l’essere 
spaesati, la fatica per il montaggio 
del “campo base”, la pioggia e il 
freddo, la mancanza di sedie per 
pregare comodamente, hanno com-
promesso l’umore della maggior 
parte di noi e forse non ci hanno 
permesso di vivere nel modo giu-
sto questo primo momento. Usciti 
dalla chiesa andiamo dritti verso le 
tende e arrivati ci accorgiamo subi-
to che una delle tende è crollata per 
la pioggia. Tutto questo non aiuta, 
ma ad ogni modo ci si cambia den-
tro i pulmini e si va a dormire, al-
cuni in tenda, altri dentro i pulmini 
a causa della tenda crollata: tutti 
con la speranza che il giorno dopo 
ci fosse il sole a tenerci compagnia.

LUNEDI’ 
6 AGOSTO
Passata la prima notte la giornata 
sembra iniziare bene con il sole sin 

Foto di gruppo prima della partenza - Parr. Castelferretti

Cartello inizio Taizé

Fila per il pranzo
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MARTEDI’ 7,
MERCOLEDI’ 8, 
GIOVEDI’ 9 AGOSTO
Passata la prima giornata le altre 
si susseguono con gli stessi ritmi e 
stessi orari per le preghiere, pasti, 
catechesi, condivisione e perché no, 
divertimento serale.

In realtà qualcosa è stato modifica-
to rispetto al primo giorno: dopo la 
catechesi veniva lasciato del tempo 
per fare silenzio e la condivisione 
veniva fatta il pomeriggio, prima 
della merenda; da aggiungere a tut-
to questo anche dei laboratori di ap-
profondimento che partivano alle 
17 circa di pomeriggio.
Le giornate passavano veloci e man 
mano che si viveva quest’esperien-
za, tutto ciò che prima ci sembra-

va estraneo e distante dalle nostre 
realtà, è diventato abitudine senza 
troppa difficoltà: oramai dei tavoli, 
forchette e coltelli non sapevi più 
cosa fartene, l’ostacolo della lingua 
non si sentiva più come prima (per 
noi Italiani poi, in particolar modo), 
nei gruppi di confronto si era molto 
più disinvolti e la sera...l’OYAK era 
diventato, per la maggior parte di 
noi, appuntamento fisso.
Durante i momenti liberi abbiamo 
rincontrato Silvestro, un ragazzo di 
22 anni (se non ricordo male) che ci 
ha accolti il primo giorno; come noi 
ha vissuto per una settimana l’e-
sperienza di Taizè ma poi è rimasto 
una settimana in più per fare servi-
zio e ora cercava un passaggio per 
tornare a Roma. A quel punto non 
potevamo non offrirgli di tornare 
con noi fino ad Ancona e lui senza 
neanche pensarci ha accettato. Da 
quel momento è entrato a far parte 
del nostro gruppo e capitava spesso 
e volentieri di stare insieme a pran-
zo, a cena e nei momenti liberi.
Della giornata di Giovedì rimane 
una cosa ancora da dire: nel mo-
mento di preghiera della sera, frère 
Alois, il successore di frère Roger, 

ha raccontato la storia della comu-
nità di Taizè e dava la possibilità di 
fare da tramite per una benedizione. 

VENERDI’ 10
AGOSTO
Oramai le giornate scorrono veloci 
e senza accorgersene siamo arriva-
ti a Venerdì ma c’è una cosa che ha 
caratterizzato questa giornata: l’a-
dorazione della Croce.
Ogni fine settimana a Taizè si ce-
lebra il triduo Pasquale e in par-
ticolare in questa giornata viene 
celebrato il Venerdì Santo, con l’a-
dorazione della croce appunto e 
tutto si svolge durante la preghiera 
della sera: terminato il momento 
di preghiera più o meno uguale a 
quelli fatti negli altri giorni - se non 
per le letture scelte – viene data la 
possibilità di rimanere in Chiesa 
più a lungo per pregare sulla Cro-
ce… si, proprio sopra quella Croce 
che solitamente si trovava al lato 
dell’altare.
Terminato il momento di preghie-
ra, dei frère hanno preso la croce e 
l’hanno sdraiata per terra, sopra dei 
mattoni – quelli “tipici” usati a Taizè 
- e poco più avanti rispetto all’alta-
re; come al solito un po’ di gente 
usciva, altri rimanevano ancora 
un poco in Chiesa e, questa volta, 
altri si mettevano in fila per poter 
pregare sopra la Croce di Taizè. 
Non abbiamo subito capito come 
funzionasse, ma a poco a poco ci 
siamo messi tutti in fila nonostante 
avessimo capito che l’attesa sareb-
be stata lunga.
Ognuno aspettava il proprio turno 
in perfetta fila indiana: all’inizio 
non si vedeva l’ora di arrivare con 
la speranza di andare poi al bar o 
a dormire, ma più si rimaneva li 
e più il pensiero di andare altrove 
passava in secondo piano, per fare 
sempre più spazio al silenzio, alla 
calma, alla preghiera e ad una certa 
pace interiore. Dopo circa un’ora di 
fila – alcuni percorrevano gli ultimi 
metri in ginocchio - si arrivava al 
cospetto della Croce: ci si inginoc-
chia, si appoggia la propria testa su 
un lato libero della croce e si inizia a 
pregare, come a dire: “ecco, ti offro 
tutte le mie fatiche, le mie paure e 
le mie angosce che appesantiscono 
la mia vita”.
Mentre ero in fila vedevo persone 
che passavano molto tempo a pre-
gare sopra la Croce, mentre io pen-
savo di avere poco o nulla da dire 
quando sarebbe toccato il mio tur-
no. Arrivato davanti alla Croce mi 
inginocchio, appoggio la testa e un 
fiume di pensieri e preghiere han-
no invaso con forza la mia mente, 
talmente tanti che credo di essere 
stato tra quelli che ha passato più 
tempo a pregare.
Terminata l’adorazione si è rimasti 
ancora un po’ in Chiesa e poi, visto 
che si era fatto tardi, ci siamo avvia-
ti verso le tende.

SABATO 11
AGOSTO
La settimana stava volgendo al ter-
mine e questo sarebbe stato l’ulti-
mo giorno di routine a Taizè. Il po-
meriggio è servito principalmente 
per salutarsi nei gruppi di discus-
sione e come di consueto, la sera ci 
si reca in Chiesa per il momento di 
preghiera prima della cena. Anche 

questo momento di preghiera non 
è come tutti gli altri, infatti si è ce-
lebrata la liturgia della luce: all’in-
gresso della Chiesa ci è stata conse-
gnata una candela la quale è stata 
accesa al termine della preghiera. 
Un effetto veramente particolare: 
4400 candele che, a partire da quel-
le dei bambini che accompagnava-
no i frère, si sono accese una dopo 
l’altra e che hanno illuminato di 
una luce diversa la chiesa di Taizè.
Al termine del momento di pre-
ghiera abbiamo raggiunto l’OYAK 
per gli ultimi festeggiamenti della 
settimana ma poi, quando il bar 
ha chiuso e stavamo tornando alle 
tende, abbiamo sentito il bisogno di 
ritornare in Chiesa a pregare; quella 
sera la Chiesa rimaneva aperta tut-
ta la notte.
Quella era l’ultima preghiera della 
sera che avremmo fatto a Taizè, i 
ricordi tornavano in mente, già 
un po’ di malinconia affiorava e 
si iniziavano a tirare le somme ma 

c’è stata una cosa che ha accomu-
nato tutti: quello che inizialmente 
ci sembrava un momento di pre-
ghiera tanto differente dai nostri e 
difficile da vivere, era diventato un 
bisogno per ognuno di noi e quasi 
non ne potevamo più fare a meno; 
quella Chiesa grande e differente 
dalle nostre era diventata come 
una casa da cui non si voleva più 
uscire.

DOMENICA 12
AGOSTO
È l’ultimo giorno di permanen-
za a Taizè, già dal giorno prima 
i ricordi di una settimana veni-
vano in mente e ora si fa fatica 
a pensare di dover andare via. 
Al mattino non c’è la consue-
ta preghiera ma si va subito a 
fare colazione per poi ritornare 

alle tende e iniziare a smontare 
il campo base che per una setti-
mana ci ha fatto da casa: si pre-
parano le valigie, si smontano le 
tende e si raccolgono gli oggetti 
accumulati in una settimana di 
campeggio. C’era una sorta di 
malinconia nel prepararsi per la 
partenza e non eravamo partico-
larmente frettolosi, quasi come se 
volessimo ritardare il momento 
della partenza.
Smontato e caricato tutto nei pul-
mini e macchine, si va verso la 
Chiesa per la celebrazione della 
Messa domenicale; non c’è nulla 
di particolare in questa messa, se 
non il fatto che la lingua predomi-
nante era il francese. A fine messa 
non si aveva voglia di uscire dalla 
Chiesa, siamo rimasti ancora un 
po’ lì per fare qualche foto, per ri-
cordare i momenti passati durante 
la settimana ma soprattutto per fare 
un’ultima preghiera personale in 
stile Taizè.

Usciti dalla Chiesa e fatti i do-
verosi saluti, ci avviciniamo ai 
pulmini, saliamo su e ci met-
tiamo sulla strada verso casa. 
Appena partiti ci troviamo da-
vanti lo stesso caos dell’arrivo, 
persone che cercano un passag-
gio per tornare a casa, gente che 
passeggia, macchine e pullman 
che arrivano…insomma la stessa 
confusione e il sentirsi spaesati 
di quando siamo arrivati, con la 
differenza che ora i ruoli si sono 
invertiti e siamo noi a lasciare 
questo luogo dell’accoglienza 
chiamato Taizè.
Il viaggio di ritorno è filato via li-
scio anche se con un pizzico di ma-
linconia; sì, forse eravamo un po’ 
malinconici ma comunque felici 
perché ognuno di noi ha portato via 
con sé un pezzo di Taizè.

Gruppo Giovani Diocesano AC
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per alcuni di noi questa situazione 
è stata vissuta con disagio; improv-
visamente quell’euforia che stava 
man mano prendendo piede sem-
brava come se avesse fatto un passo 
indietro, intimorita dalla difficoltà 
di comunicare con le altre persone. 
Quando alla sera ci si chiedeva: 
“com’è andato il gruppo?” tutti ri-
spondevano “bene” accompagnato 

però da quell’amaro in bocca lascia-
to dalla fatica nel farsi capire. 
Terminata la condivisione nei grup-
pi ci si ritrovava per cena – solita 
modalità, solita festa, solito stordi-
mento e solite domande – e dopo 
cena si andava nuovamente in 
chiesa per l’ultimo momento di pre-
ghiera della giornata. Anche questo 
era simile a quelli fatti negli altri 
momenti, con la particolarità che 
alla fine si poteva rimanere un po’ 
di più in chiesa con la possibilità di 

confessarsi o parlare con i frère.
Usciti dalla chiesa ci aspettava 
l’OYAK, il bar di Taizè! Oltre a rima-
nere colpiti dal via vai di persone 
che invadevano Taizè la sera, appe-
na arrivati al bar ci ha fatto impres-
sione vedere tutte quelle persone 
che insieme parlavano, mangiava-
no, cantavano e giocavano ai giochi 
più impensabili; insomma anche 
qua una grande festa! Eravamo un 
po’ spaesati all’inizio, iniziamo a 
guardarci intorno, vedere cosa offri-
va il bar e sin da subito ci uniamo 
ai cori che intonavano qualche can-
zone in non so quale lingua e ci im-
buchiamo per partecipare a qualche 
gioco di gruppo. Proprio mentre 
eravamo entrati nel vivo della se-
rata, arrivano i tanto famigerati “go 
to bed”: ragazzi anche qua volonta-
ri che ti invitano ad andare a letto; 
piano piano vengono spente le luci 
e un fiume di persone si avvia verso 
il proprio letto.

Piazzale: distribuzione pasti e attività

Momento di preghiera serale

Liturgia della luce

Foto di gruppo prima del ritorno: altare della chiesa di Taizé
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Ci sono delle giornate cari-
che di impegni che sembrano 
accavallarsi, ricche di grandi 
occasioni di incontro, di pre-
ghiera, di comunione. Nella 
nostra diocesi, il 9 settembre è 
stata una di quelle giornate! E 
per questo dobbiamo rende-
re grazie al Signore, che ci ha 
donato la possibilità di parteci-
pare e condividere queste forti 
esperienze… dando ad ognu-
no la libertà di scegliere, ma 
facendoci sentire vicini e uniti 
dallo stesso Spirito, pur  tro-
vandoci in luoghi diversi.
Ad Osimo, presso il chiostro di 
San Francesco, c’è stata la con-
clusione della Festa della fami-
glia animata con canti e giochi. 

A Filottrano, presso la Chiesa 
di Santa Maria Assunta, l’Arci-
vescovo Edoardo ha conferito 
il diaconato al carissimo Marco 
Castellani. A Castelfidardo 
presso la Chiesa di Sant’Ago-
stino: concerto del Coro Par-
rocchiale : “Agostino men-
dicante del cielo”, con Santa 
Messa celebrata da Padre Fer-
dinando Campana (Provinciale 
dei Frati minori delle Marche).
E’ quest’ultimo evento che pro-
viamo a presentare ora ai  let-
tori di Presenza.
Il concerto si è svolto in occa-
sione, della Festa in onore 
di  Sant ’Agost ino,  giunta 
quest’anno alla sua terza edi-
zione. Il coro parrocchiale, for-
mato da giovanissimi strumen-

tisti età tra i 16 e 17 anni, che 
per “settimane” si sono prepa-
rati, rinunciando alle classiche 
passeggiate a “Porta Marina” 
e da circa 46 voci, di meno 
giovani, dirette dal bravissi-
mo maestro Andrea Rossini, 
ha donato ai presenti un’ora 
di ascolto di “buona” musica e 
non solo.
Chiara con la sua introduzione 
ci ha preparato all’ascolto del 
concerto. Riportiamo di segui-
to le sue parole: 
“Leggere le Confessioni di Ago-
stino è come intraprendere un 
viaggio a bordo della sua anima. 
Agostino è un uomo dinamico e 
appassionato che cerca, per tutta 
la vita, la bellezza: la cerca negli 
amori, nello studio, nelle amicizie, 
nei viaggi. La intravvede spesso, 
magari in una relazione affettiva, 
in un passo significativo di un 
libro, nella musica o nel canto. 
Sperimenta con amarezza, però, 
che nessuna bellezza umana può 
dargli la pienezza che cerca: tutte 
gli lasciano una specie di vuoto 
dentro, permeato da un senso di 
insoddisfazione e di angoscia. 
Approda, in età adulta, alla cono-
scenza del Dio dell’Amore: è una 
lenta, sconvolgente, rivelazione: 
è Dio la sorgente di ogni bellezza 
umana, in Lui c’è, ad un grado 
infinito di intensità, tutto quello 

che di bello aveva visto nelle cre-
ature.” 
Sono stati, poi, proposti canti 
liturgici e brani di musica leg-
gera, intercalati da riflessioni, 
con proiezioni su “maxi scher-
mo”, di suggestive immagini, 
di “frammenti” della vita del 
mendicante del cielo, Agostino, 
e dell’”esclusiva” intervista a… 
Dio. Tutto ciò è stato possibile, 
grazie all’alta professionalità, 
tecnico-audio-video, di Giam-
paolo Massaccesi: Giampy!
Le giovani voci, le parole, 
i canti, le immagini hanno 
fatto vibrare i nostri animi, ci 
siamo ritrovati a vivere in una 
sorta di “rapimento mistico e 
sensuale” che ci imprigiona-
va a Te! I presenti hanno più 
volte applaudito con traspor-
to, entusiasmo e commozione! 
“Un concerto d’armonia” che 
è divenuto preghiera… una 
preghiera che ha fatto fiorire il 
deserto, e tornare il sereno “in 
fondo al cuore”, perché “dove 
Tu sei torna la vita”.
Toccanti sono state le parole 
di Padre Ferdinando durante 
l’omelia, celebrata al termine 
del concerto, che ci hanno fatto 
riscoprire la figura di Agostino 
uomo, con le sue passioni, e 
il desiderio di cercare, cercare 
l’incontro con quel Dio vero 

che viveva in lui. Un Dio che 
è passione e amore. Ci siamo 
sentiti “rapiti”, anche dalla 
figura di un donna: Monica, 
che ha continuato ad amare, 
a sperare, a pregare per quel 
figlio anche quando sembra-
va ormai irraggiungibile. Ogni 
uomo è stato creato per amare ed 
essere amato, ha aggiunto Padre 
Ferdinando, ed è amore anche 
restare accanto a chi non amia-
mo più… 
Terminata la Celebrazione 
Eucaristica, Padre Ferdinan-
do, il “coro” e le loro famiglie, 
sono state invitate dal Parroco, 
Don Andrea Cesarini, presso 
il centro Pastorale Padre Seve-
rino. Durante la cena, svoltasi 
in un clima di conviviale fra-
tellanza, don Carlo Gabbanelli, 
che ha partecipato sin dall’ini-
zio a tutti i festeggiamenti, ci 
ha illustrato i lavori svolti in 
Brasile, durante il suo ultimo 
viaggio: la costruzione di un 
nuovo forno e la sua messa in 
opera in  soli 15 giorni.
E in questo giorno di festa, 
in onore del Santo protettore 
della nostra Parrocchia, abbia-
mo sentito il soffio, il sussurro 
dello Spirito di Dio che è entra-
to nel nostro cuore e l’ha riem-
pito di “bellezza così antica e 
così nuova”.              Lucia Magi

UN POSTO DOVE SI AMA A PRESCINDERE
di maria Laura bevilacqua

OsimO – Festa della Famiglia

“AGOSTINO: MENDICANTE DEL CIELO”
CastelFidardO

“Serbatoio di speranza” 
così l’ha definita l’Arcive-
scovo Edoardo nella sua 
omelia;”posto dove si ama a pre-
scindere” è la definizione che 
ne ha dato Giancarlo Trapa-
nese nell’introdurre la Tavo-
la Rotonda; “cellula della socie-
tà” è l’immagine tradiziona-
le, utilizzata da tutti. Questa 
è la famiglia, e se tanti sono 
i termini con cui potremmo 
definirla, poche sono in real-
tà le parole con cui dovrem-
mo viverla : rispetto, fiducia, 
amore. In una società nella 
quale festeggiamo la donna, i 
papà, le mamme, i fidanzati e 
i nonni , che sono famiglia, mi 
sembra necessario e significa-
tivo comprendere una Festa 
della Famiglia, fonte unica da 
cui tutto scaturisce . E’ dun-
que in questo contesto che da 
alcuni anni, nell’Arcidiocesi di 
Ancona –Osimo, in continu-
ità con la Giornata Mondiale 
della Famiglia e sull’esempio 
di altre realtà diocesane, ha 
preso vita questa bella inizia-
tiva, pensata e organizzata 
come evento”itinerante” nei 
vari comuni della provincia 
e giunta quest’anno alla sua 
6° edizione . E’ stata la città 
di Osimo Sabato 8 settembre 
e Domenica 9 ad accogliere 
tante  famiglie in festa. Grazie 
alla collaborazione e all’impe-
gno organizzativo del centro 
per la Pastorale della Famiglia, 
molte e riuscite sono state le  
iniziative proposte e conver-

genti tutte ad un unico scopo 
: incontrarsi,riflettere, condi-
videre. L’inaugurazione si è 
avuta Sabato 8 presso il Chio-
stro di San Francesco, una 
delle tante perle architettoni-
che della nostra città, con il 
tradizionale taglio del nastro 
da parte dell’Arcivescovo ad 
apertura  della  mostra foto-
grafica “La famiglia in Ugan-
da”, allestita dal centro mis-
sionario, è quindi proseguita 
presso il centro culturale San 
Silvestro con la presentazio-
ne della mostra filatelica “I 
sette papi nella filatelia”, dove 
i membri dell’associazione 
Filatelico-Numismatica “Gian-
netto Canapa” hanno messo 
a disposizione del pubblico 
le loro collezioni private fino 
al 23 settembre. Con il saluto 
dell’assessore Achille Ginnetti 
sono state consegnate ai colle-
zionisti targhe ricordo. E’ stato 
poi l’assessore Gilberta Giac-
chetti a premiare le scuole vin-
citrici del concorso “The face 
family”che, in tema con l’argo-
mento della giornata, propo-
neva un lavoro di riflessione 
che coniugasse famiglia, edu-
cazione e modernità, avvalen-
dosi proprio dei nuovi canali 
di comunicazione. E una delle 
insegnanti presenti ha voluto 
sottolineare quanto sia stato 
costruttivo e formativo per 
le classi della scuola lavorare 
su un tema dal forte impatto 
sociale e, direi, anche etico. E’ 
quanto emerso dalla Tavola 
Rotonda con cui è iniziata la 

giornata di Domenica 9 set-
tembre, una splendida gior-
nata di sole, che ha permes-
so ai tanti bambini di giocare 
e divertirsi nei vari spazi per 
loro allestiti, e ai genitori di 
ascoltare, e coglierne spunti 
operativi, gli interessanti inter-
venti di Giancarlo Galeazzi, 
direttore dell’Istituto Supe-
riore di Scienze Religiose di 
Ancona e Camillo Regalia, 
docente presso la Facoltà di 
Scienze della Formazione alla 
Cattolica di Milano. Giancarlo 
Galeazzi ha posto l’era digi-
tale come terza e importante 
rivoluzione della famiglia, sot-
tolineando l’importanza per i 
genitori di oggi di “misurarsi 

con le res novae”, pur senza sot-
tovalutarne i rischi , ma, anzi, 
imparando a considerarli non 
mezzi, ma “ambienti”, da cui 
inevitabilmente siamo modifi-
cati a livello di mentalità e stile 
di vita, e che, d’altro canto, 
potremmo governare in un 
rapporto di relazione. Camillo 
Regalia ha invece posto l’ac-
cento sui motivi che portano 
tanti giovani a “incontrarsi” 
tramite i Social Network , con-
statando con un po’ di ironia e 
un po’ di amarezza che spes-
so oggi rischiamo di venire a 
conoscere aspetti dei nostri 
figli chiedendone l’ “amicizia” 
su Facebook . 
Dalla riflessione su un tema di 

così grande attualità , si è pas-
sati , nella seconda parte della 
giornata, a vivere la famiglia 
nel modo in fondo più tradi-
zionale, semplice e gioioso, 
pranzando tutti insieme (erano 
presenti circa 400 famiglie), 
giocando, cantando, scambian-
dosi opinioni ed esperienze, 
a testimonianza di quanto la 
famiglia, come aveva già sotto-
lineato l’Arcivescovo nella sua 
omelia, può trovare nutrimen-
to ed essere nutrimento solo 
nella prospettiva di quei “valo-
ri irrinunciabili”, che vissuti, 
appunto, nel rispetto, nella 
fiducia e nell’amore reciproci 
possono farci orientare anche 
nell’era dei Social Network.

I partecipanti alla tavola rotonda

Il coro parrocchiale di Sant’Agostino



te di sera il maestro fornaio 
Berrador propone di fare i pri-
mi biscotti. “A quest’ora?, dice 
don Carlo, domani mattina io 
parto presto”.
“Non c’è  problema, ci voglio-
no appena un paio d’ore”.
Si impasta e si scalda il forno 
al massimo. Infornate le pri-
me lastre si devono sfornare in 
fretta per non bruciare i biscot-
ti al cocco.
L’organizzazione della scuola 
e la commercializzazione della 
produzione spetta a loro e già 
lo hanno fatto. Don Carlo segue 
quasi tutti i giorni, via internet 
lo sviluppo della scuola.
All’11 settembre, la situazione 
è la seguente: Sono 12 gli alun-
ni che frequentano la scuola 
divisi in tre turni. Producono 
in media 300 pani al giorno e 
100 pacchi di biscotti. Hanno 
già aperto un punto vendita e 
forniscono pane per la meren-
da dei bambini della scuola 
chalet.
Previsioni? Nel giro di un 
anno avremo un bel gruppo di 
bravi fornai.

L’Angelo Custode
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UN PROGETTO LAMPO
Don Carlo aveva il pro-
getto in testa e nel cuore. 
Arrivato a Queimadas il 10 
luglio, nello stesso giorno 
ha visto Suor Edna ed alcu-
ni volontari presenti in quel 
pomer igg io  a l lo  cha le t . 
“Cosa possiamo fare per 
questa quindicina di giovani 
ragazzi che hanno bisogno di 
imparare un mestiere?”. Era 
questa la domanda che tutti 
si ponevano. Alla timida pro-
posta di insegnare il mestiere 
del fornaio fatta da don Carlo, 
tutti hanno manifestato entu-
siasmo.
Bisogna costruire il locale, 
dotarlo di macchine, organiz-
zare la scuola per imparare e 
produrre. Nello stesso istante 
si manda a chiamare Berrador, 
l’uomo che ha passato una vita 
a fare il fornaio.
E’ disponibile a dare una 
mano. Il dialogo dura fino alla 
mezzanotte: si discutono la 
forma e le dimensioni dei loca-
li, l’acquisto dei macchinari, 
gli operai da convocare.
Il giorno seguente Domingos, 
don Carlo e Landinho squa-
drano il terreno e demarcano 
gli scavi per  le fondazioni. 
Intanto arrivano i materiali, 
pietre, terra, sabbia, ghiaia ed 
altro.

Il lunedì arrivano gli operai ed 
hanno inizio i lavori. La deci-
sione di costruire un forno a 
legna fa arrivare l’unico opera-
io della zona che è in grado di 
costruire un forno del genere. 
Tutto prende il via. Appena 
quattro operai sono in grado 
accelerare i lavori: la segreta 
speranza di don Carlo è quel-
la di lasciare il tutto funzio-
nante prima della sua partenza 
e pertanto resta sul piede dei 
lavori per non lasciar mancare 
nessun materiale; il suo telefo-
nino a volte si scalda.
Spesso don Carlo sorride e 
gli domandano: perché ridi? 
Lui risponde: “immagina-
te che in Italia per fare una 
cosa del genere ci voglio-

no almeno due anni solo 
per  avere  i  permess i !” . 
Intanto si fa la riunione con gli 
“aspiranti fornai”: sono dodi-

ci, dai quindici ai venticinque 
anni, tutti sono stati alunni 
dello chalet e quasi tutti par-
tecipano ancora come volon-
tari. Bisogna coprire in fretta 
per poter terminare l’interno 
che deve ricevere le macchine. 
Tutti gli operai attaccano que-
sto lavoro e in una giornata il 
tetto è pronto.
Poi il pavimento, poi le mac-
chine al loro posto, poi gli elet-
tricisti ed infine la pulizia.
Siamo alla vigilia del ritorno 
a casa di don Carlo e alle set-

BRASILE - QUEIMADAS

Iniziano i lavori

Si costruisce il forno

Il pane lo facciamo noi

IL GASPH,
UN IMPEGNO ULTRA-TRENTENNALE
PER dIvERTIMENTO E SOcIALIzzAzIONE

A settembre riprendo-
no tutte le attività e anche il 
Gruppo di Animazione Spon-
tanea con Portatori di Han-
dicap (GASPH), associazione 
di volontariato di Falconara 
Marittima, invita chiunque 
fosse interessato a contattare 
l’associazione. Quest’ultima 
ha iniziato la propria attivi-
tà a favore delle persone con 
disabilità fisica e intellettiva 
in modo informale nel 1979, 
costituendosi nel 2001 in as-
sociazione onlus. È formata 
da volontari e ragazzi disa-
bili provenienti da Falconara 
e dai comuni limitrofi quali 
Montemarciano, Chiaravalle 
e Senigallia, ma il GASPH è 
soprattutto un gruppo di ami-
ci che condividono momenti 
ed esperienze ricche di emo-
zioni, senza fare distinzioni 
tra volontari e disabili. 
Durante l’anno l’associazio-
ne GASPH organizza uscite 
il venerdì sera come feste di 
compleanno, cene e serate di-
vertenti per offrire occasioni di 

svago e socializzazione in un 
clima di amicizia. Inoltre ogni 
agosto si organizza l’attesissi-
mo campo vacanza estivo per 
trascorrere una settimana di-
vertente e piena di emozioni. 
Quest’anno il campo si è svol-
to a Pinarella di Cervia (RA) 
dal 12 al 19 agosto, presso una 
casa per ferie accessibile ed 
hanno partecipato 25 disabili e 
28 volontari. La realizzazione 
del campo è stata resa possi-
bile grazie anche al contribu-
to della Fondazione Cassa di 
Risparmio di Jesi, che ha do-
nato 1500 euro. Inoltre è stata 
fondamentale la disponibilità 
dei volontari senza i quali non 
sarebbe stato possibile riuscire 
a far partecipare tutti i ragazzi 
disabili: i volontari non sono 
solo animatori del gruppo ma 
si prendono cura di tutti gli 
aspetti della giornata del ra-
gazzo disabile.  Durante la set-
timana sono state organizzate 
gite a Oltremare e a Mirabilan-
dia, giornate al mare, passeg-
giate a Cesenatico, visita alle 
sculture di sabbia di Cervia, 

serate di ballo, musica e altre 
attività d’animazione. E’ stata 
una vacanza bellissima e unica 
per tutto il gruppo, soprattut-
to per i nuovi che vivono per 
la prima volta un’esperienza 
così intensa.
L’associazione ha anche lo 
scopo di abbattere le bar-
riere culturali e sociali per 
promuovere l’integrazione e 
sensibilizzare la società sulle 
problematiche della disabi-
lità. In questa prospettiva, 
grazie ai contatti di un vo-
lontario, lunedì 10 settembre 
si è svolto un incontro con 
Eid Shaqura, presidente del 
Basma Club for disabled di 
Gaza (Palestina), il più gran-
de centro ricreativo e sportivo 
per disabili della striscia di 
Gaza. Il GASPH è sempre alla 
ricerca di nuovi volontari per 
partecipare alle uscite serali e 
al campo vacanza estivo, non 
servono competenze partico-
lari ma solo voglia di stare in-
sieme al di là di ogni barriera.
Per informazioni: www.ga-
sph.org

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  
“Pietà” (Corea del Sud, 2012) – regia 
di Kim Ki-duk, con Jo Min-soo, Lee Jun-
jing
E’ vero. “Pietà” – storia di un recuperatore di denaro, Kang-do (Lee 
Jun-jing) e di una presunta madre, Mi-sun (Jo Min-soo) – è aperta-
mente, scopertamente una allegoria sul potere corruttore del denaro. 
Ma questo non significa, come pure è stato detto, che quest’ultima 
opera di Kim Ki-duk, la numero diciotto, sia asfissiante, illustrativa, 
chiusa. Certo, con “Pietà” c’è stato un passaggio , una svolta nel suo 
cinema, che è passato dall’estrema pulizia estetica ad esempio di 
“Ferro 3” e “L’arco” allo stile sporco, nervoso, incalzante di “Pietà”. 
Questa novità sul piano del linguaggio non contraddice però la cen-
tralità dell’uomo presente nel suo cinema e la libertà dello sguardo di 
Kim Ki-duk. I suoi sono ancora, come nel passato, corpi desideranti, 
che non si lasciano definire da una formula, da un parametro ideale, 
da un’idea precostituita. Kim Ki-duk non è contro qualcosa, nemme-
no contro il capitalismo estremo, senza scrupoli, che pure potrebbe 
sembrare il suo bersaglio. Semmai c’è il tentativo da parte sua di 
ridisegnare un’idea di normalità, nella convinzione che la ragione da 
sola non governa il mondo né fissa le sue regole. All’inizio del film 
Kang-do, come dicono le sue vittime, è il diavolo, spietato esecutore 
di un disegno che rinvia ad un’idea di mondo che non trascende i 
suoi significati “normali”, letterali. Poi incontra Mi-sun e tutto cam-
bia: diventa un folle di Dio, un “illuminato”, pronto a sacrificarsi, a 
dare la vita per quella che gli si presenta come la madre che lo ha ab-
bandonato al momento della nascita. La normalità dunque, l’uomo 
misuratore di tutte le cose lascia il posto ad illuminazioni, rivelazioni, 
piene di senso e importanza, ad un nuovo “stato di conoscenza”. 
Che è tutt’altra cosa da quell’incapacità di esitare che è stata rim-
proverata a Kim Ki-duk.                                                       Marco Marinelli



30 SETTEMBRE 2012/1910 osservatorio economico

AZIONI DI SOSTEGNO ALLA NUOVA IMPRENDITORIA
IntervIsta al PresIdente della Camera dI CommerCIo dI anCona GIamPIerI

Abbiamo intervistato il presiden-
te della Camera di Commercio Ro-
dolfo Giampieri, che ringraziamo.
Presidente Giampieri, quanto in-
cide la crisi, oggi, sul nostro ter-
ritorio?
Molto, inoltre sulle nostre im-
prese continuano a pesare 
tematiche esterne al mondo 
produttivo: burocrazia costosa 
e ritardi infrastrutturali (anche 
telematici) ormai insostenibi-
li, una bolletta energetica che 
ci penalizza rispetto ai nostri 
competitor. Ormai siamo di 
fronte a una trasformazione 
economico-sociale che ci  im-
pone un  ripensamento dei  
modelli di sviluppo.
Nonostante l’esiguità dei fondi 
disponibili, l’Ente che presiede ha 
previsto misure di sostegno sulle 
quali la nostra rete di imprese può 
contare o incentivi per favorire 
l’imprenditorialità giovanile?
La Camera di Commercio di 
Ancona nel proprio program-
ma di interventi da attuare a 
sostegno dell’economia pro-
vinciale ha stanziato per il 2012 
complessivamente 4.000.000 di 
euro, inoltre partecipa alle prin-
cipali società infrastrutturali 
con oltre 1.700.000 euro di ca-
pitale. Sappiamo l’importanza 
strategica dell’aspetto del cre-
dito e per questo supportiamo 
finanziariamente (con 320.000 
euro quest’anno) il sistema dei  

di Maria Pia Fizzano

Confidi. Oltre al sostegno ai 
CONFIDI vanno ricordati gli 
ulteriori 950.000 euro versati 
dalla Camera di Commercio al 
Fondo di garanzia  Regionale: 
tutto per facilitare l’accesso al 
credito delle PMI fornendo una 
controgaranzia.
La nostra Camera di Commer-
cio è convinta che l’economia 
non possa fare a meno della 
vivacità, della novità e del co-
raggio che solo il mondo gio-
vanile può apportare: dunque  
la nostra azione di sostegno è 
orientata molto alla nuova im-
prenditorialità (grazie anche 
alla presenza di un ufficio de-
dicato), alla creazione di nuove 
professionalità ed alla diffusio-
ne della cultura di impresa, an-
che come risposta ai problemi 
occupazionali rispetto alla crisi 
in atto. Per fare  esempi concre-
ti: con l’Università Politecnica 
delle Marche abbiamo pro-
mosso il  Progetto Talenti per 
la Crescita (con erogazione di 
borse lavoro ai laureati inseriti 
in aziende che li coinvolgano 
in progetti specifici, articolati 
e seri), Campus World (tirocini 
all’estero per poi, possibilmen-
te, far valere la competenza ac-
quisita fuori qui sul territorio), 
E-CAPITAL (competizione di 
idee d’impresa che ricevono 
premi in denaro e formazioni a 
copertura dello start up).
Il momento di crisi globale potreb-
be dissuadere le nostre piccole e 

medie imprese dal tentare aperture 
verso nuovi mercati. Lei è Respon-
sabile della sezione ‘Internazio-
nalizzazione’ per Unioncamere 
Marche: per contrastare gli effet-
ti della contrazione di domanda 
interna l’internazionalizzazione 
rappresenta ancora una strategia 
vincente?
Premetto che in un’economia 
come la nostra fatta di una 
miriade di piccole e micro im-
prese la ripresa non può che 
poggiare innanzitutto sul rilan-
cio di consumi interni. Detto 
ciò crediamo fortemente nella 
leva di sviluppo rappresentata 
dall’approccio ai mercati esteri 
rispetto al quale è tempo di ra-
gionare anche in termini nuovi: 
penso all’internazionalizzazio-

ne di vicinato, legata anche, nel 
nostro caso, alla costituenda 
Macro regione adriatica fon-
damentale per il potenziamen-
to dell’interscambio coi paesi 
dell’area transfrontaliera.
In questo quadro di profondo 
cambiamento, il punto di for-
za che si evidenzia è proprio 
quello dell’export:  I dati rela-
tivi al commercio estero della 
provincia di Ancona nei primi 
sei mesi dell’anno - e appena 
pubblicati- confermano in-
fatti  il buon andamento del-
le esportazioni cresciute del 
4,9% rispetto allo stesso seme-
stre dell’anno precedente, so-
stanzialmente stabile rispetto 
al +5,8% del primo trimestre 
2012. Al 30 giugno 2012 si sono 
esportate merci per 1.754 mi-
lioni di euro, le importazioni 
sono state pari a 1.780 milioni 
di euro per un saldo negativo 
di 26 milioni di euro. Il  che 
non ci riporta ancora ai livelli 
pre-crisi, ma comunque il dato 
conforta e rinsalda la convin-
zione di puntare sull’inter-
nazionalizzazione, anche se, 
ribadisco,  non possiamo ri-
nunciare a motori di sviluppo 
interni.
Quali suggerimenti sente di poter 
dare ai nostri imprenditori, alcu-
ni dei quali vicini allo scoramento 
di fronte a una crisi di così ampie 
proporzioni?
Di fronte a questi scenari così 
cangianti bisogna attrezzarsi 

velocemente: il nuovo non può 
essere affrontato con strumenti 
obsoleti. Bisogna tenere pre-
senti  la sostenibilità dello svi-
luppo e la riqualificazione dei 
settori più tradizionali come 
direttrici del rilancio del terri-
torio, riportando, ad esempio,   
la risorsa mare al centro dello 
sviluppo della città, quale ele-
mento identitario carico di 
suggestioni, cifra della nostra 
tradizione enogastronomia e 
potenziale risorsa anche a li-
vello turistico. Inoltre occorre 
sviluppare nuovi ambiti pro-
duttivi come pure  individuare 
nuove formule organizzative 
di impresa, nonché di reti fra le 
stesse, in grado di fronteggiare 
con successo la competizione 
internazionale.
Dovrà essere riproposta  con 
forza l’etica del primato dell’in-
teresse collettivo.
Sarà fondamentale, nei pros-
simi mesi, rimettere  al cen-
tro, anche in azienda, quelle 
componenti di patrimonio 
umano, relazionale e organiz-
zativo che, combinate, danno 
alla luce a loro volta altri va-
lori intangibili (che dovranno 
pesare anche nelle valutazioni 
alla base della concessione del 
credito bancario): strumen-
ti importanti per arginare il 
portato più duro di questa cri-
si, vale a dire la crescita delle 
disoccupazione, specie quella 
giovanile.

Rodolfo Giampieri

DREAM COME TOP MODEL!
Il 9 settembre scorso si è concluso il 
reality show cinese “Dream Come Top 
Model” nel Salone delle Feste del Casi-
nò Campione d’Italia, con la vittoria di 
LiChun Xue, diciotto anni, originaria di 
Pechino che vanta misure 82-58-88 per 
180 centimetri di altezza. Il reality ha 
visto gareggiare 16 modelle, che hanno 
sfilato nel Salone delle Feste del Casinò 
per l’elezione della più bella e brava, de-
stinataria di un contratto con una griffe 
italiana per le passerelle internazionali 
dell’haute couture.  Dream come top mo-
del ha messo alla prova le ragazze che si 
son dovute adattare all’Italian lifestyle, 
tra sfondi monumentali, cappuccino, 
spaghetti, alta moda e paesaggi fantasti-
ci. Trasmesso dall’emittente Guangxi Tv, 
il reality ha una durata di dieci puntate 
ed è stato girato in alcune delle località 
più esclusive del nostro paese prendendo 
come spunto il format europeo di Donna 
Avventura e quello statunitense di Ame-
rica’s next top model.
Dopo l’inizio ufficiale 
il 14 agosto, le modelle 
hanno raggiunto le Mar-
che. Dopo la tappa a Mi-
lano e Roma, per le pun-
tate dedicata alla moda 
fashion italiana, le mo-
delle orientali hanno poi 
trascorso due settimane 
immerse nella cultura 
e tradizioni caserecce 
marchigiane. La prima 
tappa nelle Marche in-
fatti è stata alla Scuola 
di pasta di Campofilone 
(Fermo), dove le sedici 
modelle hanno indos-

sato, non vestiti firmati, ma grembiuli e 
cappellini per impastare uova e farina, 
fare la sfoglia e poi confezionamento del-
la pasta, maccheroncini e tagliatelle.
Seconda tappa nel Piceno nell’azienda 
vinicola CiùCiù, ad Offida, dove oltre 
agli splendidi scenari offerti dai vigneti, 
le ragazze hanno provato i vari passaggi 
dall’uva che da mosto diventa vino: sele-
zione dei grappoli alla pigiatura a piedi 
scalzi. La visita marchigiana è proseguita 
poi a Castignano per la festa Templaria 
e poi nella nota ditta Fabi di Monte San 
Giusto. Interessante sarebbe poter vede-
re come verrà realizzata la trasmissione 
per avere un ritorno di quello che la Cina 
pensa dell’Italia, sicuramente il reality è 
stato l’ennesimo esempio dell’interesse 
sempre maggiore che la Cina ha verso 
l’Italia. Le nostre abitudini e i nostri usi e 
costumi non son poi così banali come po-
tremmo pensare, ma son stati uno spunto 
a livello televisivo: per una volta la gran-
de Cina è venuta nella piccola Italia!

Eleonora Cesaroni

Le cinesi a Campofilone
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Domenica 30 Settembre  
OSIMO STAZIONE – ore 9,00 Parr. S. M. Regina della Pace. 
Celebrazione S. Cresima.
CAMPOCAVALLO – ore 11,15  Parr. B. Vergine Addolorata. 
Celebrazione S. Cresima.
ANCONA – ore 17,00 Parr. S. Maria delle Grazie. 50° anniversario della 
inaugurazione della chiesa.
Ore 18,30 – Cattedrale S. Ciriaco. Titolazione Museo Diocesano alla 
memoria di Mons. Cesare Recanatini.
Lunedì 1 ottobre
CASTELFIDARDO - ore 21,00 Parr. S. Antonio. Incontro con i ragazzi 
cresimandi. 
Martedì 2 ottobre
ANCONA – ore 18,30 Parr. S. Famiglia (Salesiani). Celebrazione S. Messa 
per ingresso nuovo parroco.
Ore 21,00  Parr. S. Giuseppe Moscati. Incontro commissione diocesana 
pastorale famiglia.
Mercoledì 3 ottobre 
CASINE DI PATERNO – ore 19 Parr. B. Vergine Maria del Rosario.
Celebrazione S. Messa Festa Madonna del Rosario.
Giovedì 4 ottobre - Festa S. Francesco d’Assisi
ANCONA –  ore  18 ,00  Chiesa  S .  Francesco  del le  Sca le . 
Celebrazione S. Messa e saluto autorità civili e militari.
Venerdì 5 Ottobre
OSIMO – ore 16,00 Basilica Santuario S. Giuseppe da Copertino. 
Ricognizione spoglie S. Giuseppe da Copertino.
Sabato 6 ottobre
ANCONA – ore 15,15 Chiesa S. Francesco di Assisi – Parr. Grazie / S. 
Francesco. Incontro con i ragazzi cresimandi.
Domenica 7 ottobre
Celebrazione S. Cresima a: 
ANCONA – ore 10,30 Parr. Ss. Madre di Dio.
CASTELFIDARDO – ore 17,00 Parr. S. Antonio.
Martedì 9 Ottobre
MONTECASSINO – Incontro con la diocesi.
Giovedì 11 Ottobre
ANCONA – ore 21,00 Cattedrale S. Ciriaco
Celebrazione S. Messa per ricordare 50° Concilio Vat.II – Inizio Anno 
della fede – Mandato operatori pastorali.  
Venerdì 12 Ottobre
ANCONA – ore 21,00 Parr. Cristo Divin Lavoratore. Incontro con i 
genitori dei bambini delle scuole elementari.
Sabato 13 Ottobre
ANCONA -  Ore 18,00 Parr. S. Croce (Pietralacroce). Celebrazione S. 
Messa e S. Cresima.
Domenica 14 Ottobre
Celebrazione S. Cresima a:
OFFAGNA – ore 9,30 Parr. S. Tommaso Ap.
ANCONA – ore 11,30 Parr. S. Maria della Misericordia.
OSIMO – ore 15,30 Concattedrale S. Leopardo. Incontro A.C. diocesana 
– Celebrazione S. Messa inizio anno associativo.
Lunedì 15 - Giovedì 18 Ottobre
TERRASANTA – Pellegrinaggio con i Vescovi.

Si è spento ad Ancona, all’età 
di 91 anni, Alceo Moretti, presi-
dente e fondatore del Gruppo 
Alceo Moretti Comunicazione. 
Personaggio di spicco della 
comunicazione e figura  polie-
drica, la sua vita ha attraversa-
to con tocchi di maestria tutti 

i campi, dallo sport allo spet-
tacolo, dalla politica al mondo 
dei media. Un’attività intensa, 
contraddistinta da creatività e 
passione: l’impegno nella lotta 
partigiana; l’amore per lo sport 
che lo ha visto, tra l’altro, al 
fianco di Fausto Coppi e, gio-
vanissimo, allenare la naziona-

le femminile italiana di atletica 
leggera; lo spessore del giorna-
lista, dalle colonne del Corriere 
della sera e della Gazzetta dello 
sport alla creazione di una pro-
pria testata e di una trasmis-
sione di trentennali successi; 
pioniere della comunicazione, 
è stato socio fondatore della 
FERPI (Federazione Relazioni 
Pubbliche Italiane) e ideatore 
di campagne che hanno aper-
to le strade a questo mestiere, 
dalle presidenziali negli Usa 
all’invenzione, con l’Olimpia 
Pallacanestro Borletti Milano, 
di quella forma inedita di pro-
mozione che poi per tutti di-
venterà la ‘sponsorizzazione’.
Alla famiglia le condoglianze 
dell’arcivescovo Edoardo, del 
comitato di redazione della di-
rezione di Presenza e delle ma-
estranze della Tipografia Erre-
bi Grafiche Ripesi di Falconara.

SCOMPARSO ALCEO MORETTI

CORSO LIBRI LITURGICI
E CELEBRAZIONE DEI SACRAMENTI
L’Istituto Teologico Marchi-
giano, in collaborazione con 
il Pontificio Seminario Mar-
chigiano ha predisposto un 
percorso per venire incontro 
alle crescenti richieste di for-
mazione liturgico-pastorale. I 
destinatari sono: seminaristi 
del VI anno, sacerdoti, diaconi 
permanenti, religiosi, religiose 
e laici a cui sono affidati mini-
steri.
Il corso si svolge ad Ancona, 
presso la sede dell’ITM, da ot-
tobre a febbraio il lunedì mat-
tina e, nel terzo modulo, da 
febbraio a maggio, il mercoledì 
mattina.
Ogni anno sono previsti due 
corsi. Il primo corso riguarde-
rà ogni anno la celebrazione 
dell’Eucaristia, il secondo cor-

so prenderà ogni anno in con-
siderazione gli altri sacramenti 
e i sacramentali (Battesimo e 
Cresima, Penitenza e Unzione, 
Ministeri ordinati e istituiti, 
Matrimonio, Esequie, Benedi-
zionale, Martirologio, Liturgia 
delle Ore).
Le tematiche verranno affron-
tate secondo uno stile mista-
gogico seguendo questi ambi-
ti: Assemblea, Ministeri, Ars 
celebrandi, Libri, Luoghi. Al 
termine del corso è possibile 
sostenere l’esame. Il corso rila-
scia crediti accademici.
primo modulo - Celebrare l’Eu-
caristia: Ottobre: 22 - 29; No-
vembre: 5 - 12 - 19 - 26; Dicem-
bre: 3 – 10 - Orario delle lezioni: 
9.00 - 12.00
secondo modulo - Anno li-
turgico - Liturgia delle Ore - 

Martirologio e benedizionale: 
Dicembre: 17; Gennaio: 7 - 14 
- 21 – 28; Febbraio: 4 - 11 – 18 - 
Orario delle lezioni: 9.00 - 12.00
terzo modulo - I Riti delle Ese-
quie - Febbraio 20 - 27; Marzo 
6 - 13 - 20; Aprile 10 - 17 - 24; 
Maggio 8 - 15 – 22: Orario delle 
lezioni: 8.40 - 10.30
INFORMAZIONI E ISCRI-
ZIONI - Per informazioni su 
costi e iscrizione contattare la 
Segreteria dell’Istituto Teolo-
gico Marchigiano   Via Monte 
Dago, 87 - 60131 - Ancona  Tel. 
e Fax 071 891851  E-mail: se-
greteria@teologiamarche.it  - 
www.teologiamarche.it
 Istituto Teologico Marchigiano 
- Istituto Superiore di Scienze 
religiose «Lumen gentium»
 -  Via Monte Dago 87 - 60127 
Ancona - 071 891851

GIORDANIA - TERRA SANTA 9/17 NOVEMBRE 2012
Due piccole terre teatro di meraviglie raccontate dalla Bibbia.

Tappe Principali 
Collegamenti: Roma - Amman - Monte Nebo -  Masada  - Gerico
Gerusalemme - Haifa - Galilea - Jerash - Petra - Amman - Roma
Cogli questa bella occasione. Ti invita la FRASASSITOURS

V. Sasso 64 - Serra S. Quirico (AN) Tel. 0731 85117 - Fax 0731 85001 

Domenica 30 settembre 2012 
Cattedrale di San Ciriaco 

Intitolazione del Museo Diocesano di Ancona
a Mons. Cesare Recanatini - ore 18.00

Giovedí 11 Ottobre
Cattedrale di San Ciriaco - ore 21.00
Solenne concelebrazione per ricordare il 50° del 
Concilio Vaticano II e pregare per “L’Anno della 
Fede” ed il II Convegno Ecclesiale Regionale con 
l’avvio della “Peregrinatio Marie” dell’immagi-
ne della Madonna del Duomo Regina di Tutti i 
Santi nelle parrocchie della diocesi.
Saranno consegnati i mandati pastorali.
Si sollecita la partecipazione delle comunità 
parrocchiali e delle aggregazioni laicali nonché 
i vari Consigli pastorali parrocchiali.
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Bottega del Mondo del Centro Missioni Onlus ad Osimo  
rimarrà aperta tutto il mese di ottobre.


